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ILLVSTRISS. SIG- 


SIG. MIA OSSEPvVANDISS; 



non faprei 3 
come me- 
glio efpri- 
mere lamia 
diuotione ^ 
che col dedicar* à iVoftra 

Signoria lllufeifsima la 

[Vita d’vn Santo. E ve- 


ramente hauendole fagri- 
ficati tutti gli affetti del 
mio Cuore , le fono anche 

douu- 


domiti i /udori, del; mio in- 
gegno., Sòj chel’imper- 
fettione de 5 miei fcritci non 
merital’honore del fuo ag- 
gradimento »; pure non po- 
trei imaginarmi cofa più 
propria, alla purità del fuo 
cuore » allaiemplicità del- 
le fuecompiacenze , & al- 
l’innocenza de* fuoi colta- 
mi.. A me pare di donarle 
yna cofa pretiofa , mentre 
lè prefento vna Reliquia di 
S. Giouanni. Non dico 
già quello per obligarla j 
ma accioche olierai. la for- 

«za 
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za del fuo merito, che h'a 
necefsitato il mio oflecjuio 
à rubbare vn fiore di Para - 


difo, perconfermarmi nel- 
la fua grada . M’ afsicuro, 
che vedrà volontieri la Vi- 
ta d’ vn 'Santo , imitando 


Vofirra Signoria Illuftrifsi- 
ma giornalmente le fue vir- 
tù , e che non fde gner à il te. 
ftimonio d’vnapenna , che 
mi conferma 


Di V- Sig. Illuflrifi . 1 


Diuorifs. 8 i obl/gatifs. Scm. tf 
Gio: Francefco Lorcdano 
Renella li ifi. Giugno 164$. 


I 



Coftume ordinario y comico 
Lettore y di coloro , che impai- 
lidifcono sù le Carte di pre- 
tendere col 
darriuare 

mortalità 

grificare ad yn otto gloriofo * * 

tiofe della Ulta . Ninno di quelli due mot . 
tini ha [erutto d' impulfo alla mia anima nel 
deferire re lopcrationi di S . G 1 osd N N L 
Vefcotto T vagar ienfe -, mentre <vri ohligo particola- 
re domto alle gratie della fua benignifsima inter- 
ccfsionc ha neccjfitata la mia diuotione ad apen- 
dere quegli pochi fogli ^ come <vn voto nel 1 empio 
di Dio per rammemorar a % Pojìeri le glorie di ji 
gran Santo . 

La gratitudine ci ohliga a corrifpondere a 9 

fattori riceuuti dagli huomini per non perde- 
re 


ruolo della penna 
alT empio dell' Im 
, v almeno di fa* 

V bore più pre- 




ré di concetto ; e per non' efscfe creduli ì peg- 
giori, della terrai quanto più ci flànge ranno i 
debiti •verj o quelle beneficenze , che fono eterne 
perche fono dittine, (froderei, che sapprefiajfnOy 
i fulmini a quell'empietà , che temerariamente 
cicca fi lafciajfe perdere in vn errore cofi inde - 
gno . 

E' 'vero , che l primo motiuo di deferiue- 
requefla Vita ni è •venuto da comandi auto -■ 
rettoli , e da prieghi affettuofi » a quali , e • 
per obligatione , e per- corri fpondenza non pa- 
tena negare le fatiche del mio ingegno 
ma ritardato dal feto d' alcuni y che •volata- 
no forfè appoggiare quefl' Opera a più fa - 
mofo Scrittore -,m haucua propoflo di non ptt - 
blicarla , fe i miei ricorfi alla protettione di 
San Giouanni non m hauef sero chiamato a 
•venerar con la penna quel Santo t che adora- 
no co’L Cuore , e che in diuerfe occ afoni 
m’haueua colmato di benefici , arricchito di 
gratie . 

V antichità dell ' Iftoria rton leua punto la 
Fede . <vdnfi l'operationi grandi eccedenti il 
poter humano guadagnano credito , quando s'al- 
lontanano dal noflro fecolo ; che contaminato * 
da •vn numero inumer ab ile di peccati fi render- 

b inde * 
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indegno di godere de’ miracoli , e della naf cita 
de' Santi : Tanto f in , che la 'verità riefce 
più augnila , e più •venerabile lontana dagli 
occhi ; eie cofe antiche appaiono per ordina- 
rio più grandi , e più maefiofe . 

La breuita poi de’ fogli non pregiudica pun- 
to alla grandezza de' meriti , nè ali imenfità 
delle glorie d •vn Santo . Non 'vengono de- 
rogati punte r Cieli della loro 'vaftità , 
fe con maeHreuol mano fono compendiati in 
•vna picchia Sfera . I piccioli corpi alcune 
' volte riefcono i più perfetti s c àouc fi ritro- 
va molta materia , là per lo più •da poca 
forma . copiare il Sole non s' hà ri- 
guardo alla grandezza , ma ali imitatione ; 
e le Stelle fi confideram folamente dal lu- 
me , e dall' influente * 

L'opcrationi infnite della mano diurna-* 
nella difiintione del Chaos * nel fabrica 
del Mondo , e de Cieli , nella f orma- 
ime deli Huomo , e di tutti gli altri ani- 
mali fono nella Sacra §cncfi trafiorfe cotu* 
fi pocche parole , che rendono il Lettore piu 
ifìupidito tra le mtrauiglie ^ che informato 
pienamente de' fuccefsi 

Non appettare { c benignifsimo ) w-* 

pom~ 
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pompa d'ingegno fadato negli artefici , c-# 
nell' Muentioni . Vn elaborata eloquenza non 
so , fe corrotta , b perfettionata dall'india 
natione del fecolo non è propria per deferì - 
■nere la 'vita d'nyn Santo , eh’ e tutto fem - 
plicita , ; innocenza . 

Quando feber^am col Genio ; (piando 
con le %fzarrie afpiraua àgli applaufi del - 
/’c ydcademie $ quando con qualche inuen - 
fio»* portaua ombre 'alla 'verità , mendi- 
caua dall'arte tutti i lumi , po tetta- 
no far campeggiare T imperfettione de' miei 
fcritti . 

//or* , rapprefento im Teatro d'e- 
m’merui firme •virtù ; che porto a' Pofleri l’- 
Idea d' 'vn ottimo Crifiiano , d' •vn •vero 
Sacerdote , e d' •vn Santo Vcfcouo j non.*» 
hb creduto nccefiario 'veHirlo d’ 'vno Hilc 
tutto gonfio pregno d’ imbuirne . Peccando 
V non fi dee defcriuere la bontà . Si tratta 
di purità , di femplicità , e et innocenza -, 
onde per mio giudicio femplice , pura , & 
ignuda hb creduto , che fi conuenga anche la 
deferittione . 

Non ha bìfognt d'affettati fattori delt- 
*sdrte <vna cofa , eh' è perfetta in fe fieffa. 

b 2 Le 
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Le gioie non f leggano in piombo . Quan- 
do fi tratta delle cofe del Cielo è di necef. 
fttà abbajfar lo ftile per dimojlrare con che 
humiltà , e con che riuercnfa fi debbano fcri- 
ticre le cofe di Paradifo . 

Poteua arricchire quefa Narratìone con 
molti folliloqui , con diuerfe confiderationi , 
cm mille difeorf "vcrifimili almeno fe non 
in tutto 'veri > ma fcriuendo vn fiorir-. 
Sacra non ho faputo alterarla . Jl giuocar d 
inuentionc ne' tiegotij de' Santi Ì ho creduto 
di poco frutto , e di molto pericolo . Non v* 
ho poflo del mio , che la femplice narratio - 
ne : perche chi copia non è obligato a partii 
dal naturale . 



Le cofe , ch’io ferino l'ho tratte da di - 
uerf manuferitti procuratimi dal Signor Do- 
menico d’c-dndreis , che tr apportato dalla di- 
uotionc , e dalla gloria^ del Santo non ha 
tralafciato a qual fi voglia diligenza per 
ben istruirmi . Il fio principale pero di que- 
lla Vita pende da vrì antica %plationt~> 
compofa già quattrocento. , e cinquanta cin- 
que annida vn tal Lettor Tregano Ficretr- 
tino cslrchidiacono di T riti \ & a quello 
fne ho accennati nel margine i punti principe 
* li ca- 
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li canati ; dallo fiejjo Auttore^ . 

. fungere- di proprio capriccio alle Vi- 
te de Santi e per mio credere *vna teme- 
rità ine fcuf abile ; quafi , che le glorio fis 
opcrationi de' Santi Jtjno in nccefta di ri - 
ceuer il mirabile da concetti mendicati del- 
l'eloquenza > c dalle penne profane degli 
Scrittori . E poi quali 9 ceca forte fi fornirmi - 
Hra all'empietà degli Eretici , che arri na- 
no con labro pazja incrudeltaa negare finoal- 
1' operationi 'vere , & a dettami dello fiejjo 
Spirito Santo . 

E' 'vero , che • queBo Amato Scruo di 
Dio haucra nel corfo della fua Vita eser- 
citati ( non lo nego ) atti infiniti di Cari - 
ù y d' H umiltà , di mcrtific adone , di po- 
vertà e d‘ altre infinite 'virtù , che non 
r vengono da me deferite e , perche non fono 
pcruenute alla mia notitia • Dobbiamo con - 
tuttodì) acquietarfi, nel 'volere del Signor 7 }/<?, 
e comprendere dall' unghia il Leone . Qucl- 
che fi sa è tutto ammirabile 3 e quefio fer . 
uà per indicio • euidente , che tutte /* altre 
fue opcrationi faranno fiate proprie d' <vn 
Janto ... 

La perfettione , e la bontà non pojjono 


cffere gìamai diuerfe da fe medefimL* . 
Le 'virtù ne' Santi fono come ' le Note nel- 
la Mafie a , che terminano le fonnate nel- 
la chiaue mede [ima , ond' hebbero il prin- 
cipio . Il Sole in qual fi 'voglia fegno del ([te- 
lo ì fempre lo He fiso Sole . 

So , che a fcriuere le Vite de Santi ci 
yorrebbe quella •viuefza di fpirito , quella 
Santità di file , quella purità di concetti > 
quella perfettione di parole , che adopero 
già San Girolamo nel defcriucre la Vita-* 
di Sant' ^Antonio . QueHa nell' efser letta-* 
accendeua nell' anime degli huomini in manie- 
ra l'amor diuino , che fpreTTafe le Pompe y 
e dannate le richefffe del fecòlo corrcuano , o 
ne Monaficrijy i ne' Deferti ad abbracciare ^ 
la penitenza , {$) a difperdere la memoria 
delle pafsate difsolutez^e . 

Quello farebbe il mio deftderio , cl mio fine » 
ma non fi ritrouano fempre gli zApelli , che dipin • 
ganoglitAlefsandri • Sepotefsiconquefla Nar- 
rati one deftare nell'anima di ehi legge , non ap- 
plaufi all'eloquenza , o encomi allo Scrittore $ ma 
diuotione a ' meriti , & imitatone all' opere di Gio- 
uanni \ crederei fortunati ì miei Hudi , c bea- 
te le mie fatiche. 


Echi 


E ehi sa , che la Pietà delie Spirito Sante firn 
foccorrefse lamia foca •Virtù co' doni delia ftta 
grafia , e mi concede [se quello , che chiedeua 
vn Santo Padre nel defcriucre la Vita di Sant ’ 
illuvione ì Qà sa , che non volefse la miferi - 
cor dia di Dio , che arricchì l'anima di Gtouan- 
ni di tante pr erogatine, fomtninifirar' a me pa- 
role che pojfmo rapprefentar non indegnamente 
V oper atieni di fi gran Santo j e che la mi * 
efprefsione non fofse difsimile dei fitoi gran 
fatti ? . 

La corrono l' acque , dotte più buffa la terra . 
Legratie dittine la piouon » , dente cono fono 
maggiormente ilhifogno . La munificenza di 
Dio compartifce fe jleffa ilpiù dette volte ferina 
d finitone dt merito . c sinché i Ladroni imperi* 
tenti ammette alla fianza del fido . 

Ala non vorrei , che'l zelo delle glorie di Gio- 
ttanni mi facefse pretendere [onere hiamente di me 
ftefso . Ali hajla d' hauer inuitati gl' altri a tra - 
f correre i meriti ,ele virtù di fi gloriofo Santo ; e 
crederò con vn moderno di non rendermi affatto 1 
indegno di lode ,fe non hauendo [apulo ferriere _> 
hauerò faputo far ferriere * 

Se non ti piace mimico Lettore, quefia Compofi - 
itone per effer imperfetta, come fono tutti i patti 

del 
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del mie ingegno, aggradifcila almeno , perch'è di - 
uota, e perche contiene la Pila d ,r un-Santo. zanche 
csflefsandro s'ajlenne di fepellire <vna Qua tra gl' 
incendtj ,e tra lerouine per non offendere r vn4-> 
Tauola di Protogene da lui 'venerata come, cofa 
[agra . 

Hai tante r volte compatitigli errori delle Barn, 
fé , che crederei pregiudicata la tua gentilezza » 
quando te ne rin otiasjt l'ijianza . V errare è dif- 
fetto dell' humanita , ma lo fcufaregli errori s apr 
prossima all' efsere diurno . S t a Sano* 



VITA 


Digitized by Google 



DI S GIOVANNI 


V E S C Q V O 

Ti A G,V;K IiJE N S,Eq 

... • . ■ l,i .■H'JriJ*» oi. I.'M-Xi’ f : .' A 

rDefcrtfta 


CO: LOZÉ 

•' r - •• ' ' ' nÌ!,, i+ r4'WV‘- ' ‘ 

- ; ,j Nobile Veneto. . ■ * 
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"{ ;\ ; • t. r: ': Q&&P ; ! . i. j . 

B ldifperdono ageuolmentè 

le memorie delle cofe an* 
corche eroiche in vna lun* 
ga ferie ’di fecoli, fe non 
fi raccomandano alla po- 
fterità dalle penne xlcgli 
Scrittori*. IBrenn , ci'Marmi logorati da 

A gli 
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sì 
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gl’ anni perdono qualità, e natura . L’at- 
tioni più celebri , Timprcle più gloriole 
gl’attentati più grandi vengono con le vi- 
cisfitudini humane lepeliti dal tempo in 
•vna perpetua obliuionc * Che farebbero 
gl’Hcrcoli, gl' Achilli, gl* AlefTandri , i 
Celati» e gl' altri Eroi, ledagli Hiftorici 
T con mi He. racconti , anche ipoite volte ri* 
pieni di vanità jò d’adulationc, non fodero 
rapprefentati à pofterL L'iftelTa virtù del- 
.l’ nerbe , c dèlie pietre jcì tiulcircbbc inco- 
gnita, ed infruttuofa ,fc con dotta tradittio- 
nc, non haucllcro gl’.Tiuomini delle pri- 
me età jcommunicati i loro efperimenti . 
- . incontrano veramente ftranc difauucnture 
quelle Città , che refe- gloriole dall’anti- 
chità de’ Nàtali, dalla Nobiltà dcll’opcra- 
tioni, e dalla grandezza de’ getti; fono pri. 
ne di Scrittore , che polla perpetuare , & 
aggrandire le loro glorie» almeno con ia 
ummemorationc.'. . ’ ' 

- iQueft’ infelicità bà prouàto tra quelle 
della Oalmacia h fòla Città di Traù . Hà 
boa ella donati .al mondo valorolì Capi- 
tani contro ficrilHme nationi . Hà ben il* 
bilicati i nomi da' lùoi Cittadini co’ titoli 


• \ 




9 * 

4 . 


. ' Ct«4Un*tl ,-,j 

piti riguàrdéuoE a Ha bai .ella prodbtii 
-Soggetti llluftri iti tutte JeScicnze «• H&bco 
dato Mitre, e Paitorali, Allori» Palmfe, 
•te anche Santi allo llciTo Paradifc . Mail 
-latini di tante fue glorie accefo al fuoco 
della virtù ,non riccuendo l'aiuto da qual* 
'che celebre ingegno , che con l’ombrc 
dcgl’inchioilri lo faceflc apparire in tutti 
i lecoli; s’ è quali miicramcntc fpcnto fra - 
l’ acque dtlboblio . La* douc non è me- 
rauigiia fe la cagione dciìioi principi); » , . 

la Nobiltà della iùa origine» le grandez- 
ze de* iùoi Fondatori, c l'attioni gloriò- 
le dc’iùoi Cittadini* condannate dal tem- 
po in vna perpetua dimenticanza, non fo- 
no per rii orge re già mai alla luce , ò alla 
noticia degl’ huomini . £ le la Natura 
non la rendeua celebre co'l colli tu irla, 
Madre feraci (lima, di rariflì ni . marmi , al ’ 

• ficuro farebbe fiata traicurata da coloro* 

che deicri fiero tutta la terra ... .. . . *. 

■ Me cadano pare negl’ abiilr del l’oblio 
le più venerande memorie della Città di 
Traù , che ad ogni modo k, iùa Pietà 

• verfb le gloricdi S. GIOVANNI la rende- 
rà colpicua all* ammirationc di ditti i fc- 

A a coli 
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5 |. ifitihliSd» 

Oblivi 1 ; : ta ' Viw dunque di qfteft©; Salito 
adorato da tutta' la Dalmatia’, .e eono- 
.fciuco dalle più lontane" Prouineie diuene 
al pre/èntc oggetto: dèlia, mia : ,penna-;. 
Compatilci Lettore nell’altezza della mate- 
ria via. debolezza dello - ftile » ■ anche vip 
^perielio macchiato di più colori - ardile^» 

• copiare il Sole.- . fi .ih! , . . 

»f "mbi" d fca l’Anno 1 044;: Torto -il Pontificato - 
tì loco na di Benedetto Nono nacque il nollro San- 
*“*•' t to di Famiglia nobiliflìma ì & forfè tri jc : 
-più chiare , & antiche di-Roma ; cre- 
dendo molti che egli pollar ci] tre di Ca- 
la Orfìna j.cauandofi ciò da Lettere fcri$- - 
re a Giudici' della Communità-dal Rè Sj- 
gifmondo ... S e bene alcuni antichi manti- - 
•lcritti dicono Firmina.* , 

v Da quello argomentandoli che l’a Ita 
Prouidenzadi.Dio non svuole permettere, 
•che i lùoi Santi riceuano glorie dalla na« 
{cita , ò dalla nobiltà de’ maggiori ;.mà 
'fedamente dall’ clsemplarità della vita , e 
dalla fimplicità dcll’a«imo 
— - Porle anche a quello fine , ci pale onde i 
nomi d’è’ Genitori, per darci ad intendere, 
che i Santi non debbono riconolccre altro- 
~7 ~ 1 ~~~~ * Padre 


• Qiouannì'. $ 

- Padre cheDio .: Furono però Icnz’ alcun 
dubbio nobilitimi , e ricchi/fimi ,, appli- 

• candofi ttitti per iftruire GIOVANNI nel» 

• le più fine feienze; nelle quali paflàti gl’a-n- 

- ni delladolefceuza fi fece conofeere Mae- 
> Uro c (feudo Scolare e facendo pompa d’ 
i vn ingegno moftruoio pr e fa giu a le glo- 
rrie j’chc doueuano accompagnarlo . , 

• ' . Congl’annmebbero in lui le vittù»je’ ila • scienti*, 
pere; ond*è vcrifimilc , che afccndefletut- tus dtfei- 
tt i’ gradi delle difiripline liberali e chcre. f/ ""*‘ 

■- fo padrone dellefotigliezzc diaIeEÌche,e deli’ 

• accutezzeMetafifiche feruifse a gl'altriin- 

- telJetti d'cfsempiò non di compagno . • • 

i • ' Ma perche fono vane tutte quelle feienze, 

» «die non infognano la ft rada del Cielo;men- 
tre tutte lediligenze bumanenon arriuano a 
quella fùprema intelligenza , che conolce 
? tutto ,o che comprende tutto; fidispofo d’ab 

- bandonare il Mondo,per r itrouare con mag , 

■ gior ageuolezza il fontiero del Paradifò • fiate eie- 
-Prefo dunque l’habito di Prete foguitp in Ro 
r ma ad eforcitare a- prò di fe ftefso quelle ***»•• 
feienze,,- che eòn merauiglia fopra matti- . 
ralc haueua apprefo da gl’ altri .• Onde refo 

• colpicuo da vn* fama vmucrlàlc veniua arqi- 

rato 


4 ViuJiSd» 

v> 

rato in Roma per l'idea, non meno della bon 
li*, che del la virtù. 

E fc bene poco amante de gl’ honori , c 
delle facoltà viueua {blamente a se medesi- 
mo lontano da que'vitij cbfinfètt inò co- 
loro,, che pratticafto. nelle. Corri ^pure lo 
fu cconditioni /ingoiati vernano tanto più 
ammirate, c conolciute, quanto ch*egli con 
Thvmiltà ,,c con la modefiia fi sforzarla di., 
nalcondcrle 

Il Sole, non può celarli, nè anche a gii ftcf 
fi ciechi : quefti conofeono il lume tutto, che 
Canopriui de mezi^per picnam ente vederlo, 

Veniua egli dilùnto dalla virtù,* e mo- 
ntato a gli altri dalla bontà- e quanto più s'al 
lontanaua dal concorfb de’gli ambitiofi, tan 
to maggiormente incontraua la dima » c 
la vcncrationc dc’mcgliori . 

La doucxflcndo fpcdko dal Pontefice vn.. 
Legato ncITVngaria per fedare le dilscntio- 
ni trà Almo , c Collimano j. chcfè beno 
fratelli con Tarmi però pretcndeuano il Re- 
gno ; volle egli Giouanni.aL fùo feruitio; 
perche la felicità de’ Prencipi confitte nel- 
la finccntà de* collumi ,c nella bontà della 
'vita di coloro, che fono dettinoci a fcrairli . 

Egli 
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Ciotunni ; 7 

Egli entrò al fòmiti o di quello Prelato, 
non per guadagnarli vn Padrone, che po- 
rcile poi auuantaggiarc la Tua fortuna , con 
gli honori , « con le ricchezze v ma ifpirato 
daSua DiuinaMaeftà pcrilbcne , che do- 
ueua apportare a tante Prouincic , 

Non fi dolfè punto d’abbandonare JaPa- 
tria, c i Parenti j perche i veri fèrui di Dio 
non forno dominati da altri affetti, che dal- 
la falutc dell’anima , cdal zelo della fede. 

Non conofcono altra Patria, chc‘1 Ciclo , 
tkc credono ad altro fànguc , che à quello di 
Chrifto • 

Partitofì il Legato verfò l’Vngaria,ed en- 
trato nella Dalmatia fi fermò alcuni giorni 
nella Città di Zara,pcr porre qualche regola 
negli abufi di quel Clero, che per le conti- 

° .r • • i . it • Occunit 

nuc guerre era panato in molti duordini . ti Cinti ,, 
Quiui i Cittadini di Traù gli portarono 
le loro fùpplicationi ; accioche fi compia- '«<W. 
ccflc paflarc nel loro paefea portare le bene- 
ditioni della pace. L’ aimcn irono efiere quel VÙV/h* 
la nobiliffima Clttà^vicina all'vltima diftmt- 
tionc indebolita da molte incurfioni di guer- inturph . 
ra, & agitata c da vna continua difientio 
ncdc’fùoi Cittadini. "f""* 

' ‘ Gli 
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.-•Gli raccordano , che non potcua centfe* 
Dijftnth. ' più felici, nè più gioriofi i «principe 
della L UgatiolK , che con lenite gli «i- 
fi'Zfirc- mi accefi dalle difcordie , .ccon 1 cftingue- 
t'Zr. rc l'.Hidra della gu erra ciuile. 

Fauorì il Legato con prontimma eshibir-; 

tonde feen timieì’iftinKede’ Traurini,; econ qucl zc- 

dcns.iu- . I G h'è indiuifibile dall’ animad'VivbpQO. 

niis nani- co l loro leguito fi porto nciw Citta. 

.W.diTraù. •••',. '• ' •• . . 

^'accoglienze, con le quali venne nceutu. 
to efpreffero il defiderio, eia neceffita,che? 
tcneuano della fuabontà, e della fua virt*) 
o*à che dalia.fua iuterpofitione attendeUa- 
no quella pace , che haueuano loi pirata 
per cofi lungo fpatiodi tempo . . a 

Non rimafero punto defraudate le loro: 
rti] ì*rh fperanze ; mentre vnendo all’aftctto di Pa-, 
are , il zelo di buon Pallore, fermo ogni 
àa applicatione , interpole -tutti 1 luoivt-i 
& efcrciw ratta klu a automa ,pcrvni- , 
&.re gli animi , per acqniétàre Jcfli&òrdk, ,e . 
per eftinguere gli odi dique* Cittadini. : - 
Tinche fi diportò con. In di flèntereffiua, t 

. prudenza; conxxantoecceflb di Pietà, .cfcei 

• c £ le leggi dell; obligatione c.delf amore, , 
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. fodero fiate così potenti , come quelle della 
? Religione, l’adorarlo non farebbe fiata l'vl- ■ 
rima delle loro e/preflìoni . 

L’efaltauano, lo benediceuano, edinuen- 
tando nuoui titoli , per dichiarare il loro 
cuore; riconofceuano da lui l’cft^ptione del- 
l’antiche difcordie,che preparauano la mor.‘ 
te j non folo alla loro Città , ma anche alle 
.loro anime. 

. Succede in quello medefìmo tempo la 
molte del Vcfcouo di T raù , Prelato di con- TÌ' st 7 

i t \ fulemdt 

.(licioni riguardeuoli, c perciò amato da quei brefente 
.pòpoli eoa a detti douuri ad vn Pallore, e ad 
va Padre. Dopo, che con vn’cfèquiepom- 
pofà dichiararono la loro deuotione,e la lo . cUtm , 
ro pietà; ricorfèro accompagnati da tutto il fc. f °ÌT 
■ Clero 3 i piedi del Legato , fupplicandolo 
humilmente à prouedere la loroChiefàdi coutnie L 

Rettore, e di Capo. • “’JÈZ 

< Diceuano ; eh’ eflèndofì co’] fùo mezo ac- ^ 
quietate ledilcordie ciuiii ,ed eflinti gl’odi, «« 'a— 
e le feditioni , era anche ragione , che litro- f . *Z . 
uaflè modo , -..per prouedere alla Scurezza " 

tifi ^ 1 YtWl 

delle loro anime. Ch’ effondo egli Prelato • 
di bontà, e di prudenza {ingoiare, conofocuà • 
’d'auuantaggi o il loro bifògno* e perciò pò- •' 

• *■ B • teua ' 


no 
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ncua far clettionc di chi afliftcflc degnamene 
te ai gouemo delle: loro Chicle ^ Che la lìia 
loia* autorità hauerebbe corrdbdisfattione 
vniuerfale fermate le pretenfioni di molti , 
^/^ c ^ ca ^ rauano àquellacarica - Che cordar 

Qualcheduno del fiofeguito 
cernita- . leuatia tutti i mal r incontri , che naiceuano 
edamdio tra coloro., che meno abbondaua- 
Quodcnvioxxe i meriti, Chei Popoli godeuano moL 
to più dimoftrare lepiaghedellacofcienza 
ad vn forarti ere , e lo faceuano con minor 
th>K prq rollo re . Che finalmente le loro fupplicatio- 
n * ’ ci loro voti meritali ano la grana d’vn 
%\“ s Prelato , che non lapeua defraudare la loro 
^'l'hùpn confidenza, e’ Ilo ro zelo. ' = 

f/r/jf Rimale fopraprefo il Legato da quella 
biorès t et i danza , non credendo ritrouarlì nel lùo lc- 
* ’if'TJm guito {oggetto, che, t perla: lontananza dal- 
la Patria, e per la contrarietà de* coltami vo. 
mtf& ledè fermarli in Paefè eftero , diuerlb affatto 
tf'P'ifc d’iftituti,e di genio dal CielRomanoJJopo 


& 


nam in 
ftfo comi 


dunque 



tutu ad tOj e di Ai ma della confidenza ,che teneuano 
ioc vtia nc j |jj 0 a ff etto ? c nc l] a {fia difintereflara vo- 


tanam 

Votis 
lorù 


V il lontani e forte à voglicr’ialtroue i loro prie* 

mru ac 'D . O • f * L ' * 

,*«/«« ghi, e le loro iltanze * Dille , eh egli non 


co- 
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nofceud perfona tra tutti coloro che lode- 
guiuano che teneflc a m bidone per vnatal 
carica. Che nel partire da Roma haueua fat- 
to (delta di (oggetti ricchi di meriti , edi 
virtù 5 ma fpogliati affatto di tuttiquegli 
affetti y che portano gli huomini nelle pre- 
tenfioni delle gran cariche Che la dignità 
di Vefcouo era vn pefo così grande , che ha- 
uerebbe refe vacillanti fefpa Ile di tutti colo- 
ro , che non fortiuano ima particolare pro- 
tettione del Signor Dio . Che non volcua ar- 
rifehiare la fua 1 iputatione nell* clcttione d’« 
vno , che poteua non riufcircnelgouerno . 
delle loro anime . Che la diuerfità delle leg- 
gi ,e de i coftumi di rado incontrauano le lo- 
disfattioni de’ popoli , e che riulciua per or- 
dinario odiofo i I comando d' vn foraflicre . 

Le negariue del Legato nonferuirono ; 
che à fomentare più viuamente le loro iftan- 
ze,& ad aggiongere maggior* ardenza a* lo. 
ro defìderi . Da vn Prelato di bontà ^e di ; via* 
tù non fperauanojche vn’elcttioneaggiufta^ 
taa’ Iorobifogni : e tanto più la fòlpiraua- 
no x r la pretendeuano, quanto, che la raodc- 
ftia- y e le parole del Legato la faceuano co- 
nolcere inecnua.e lènza pallìonc 

B a. Vni- 


3 % Vita di San 

Vuirono perciò i Traurininuoui prieghi* 
cnuoue fùpplicationi > e non tralalciarono 
tutti queimezi , che poteuano introdurlo, 
perfuafione . La douc confeflàndofi final- 
mente vinto il Legato fi diipoied’efaudh'ci 
loro voti . Fatto dunque chiamare Giouan- 
* 4 //W nj > C ^ 1C 1°1° con W ccua atto per tanta digni- 
mdori. t\ , radali con quelle elortationi . 

Tu lai, ò figliuolo , i*effi caci limi c iflanze, 
Ko»f/?di quelli popoli , che mi ricercano vn Ren- 
lloni'/'” t° re P er l a l° ro Chicla , & vn direttore per le 
tre tu m A loro anime . Delìderano vnodcl miolegui- 
^t°, dal quale fperano felicità , e quiete alle 
l° ro cofeienz® . Io, che non pollo contraile.- 
me /mì nire à quelle giulliilìme illanze ; perche la 
voce del popolo è voce di Dio; rilòluo di nò 
fuiMeì- icndere vani i loro prieghhedi fauorirc i lo- 
ir, rovoti. E fpctiednnpietà il non {occorrere 
*iUe é £ Q °l° ra > che inoltrano i bifogni dell’ ani- 
tji»cfinsix\z . Se il negar* il Medico à qualche infer- 
mità del corpo è vn guadagnarli tutti i rlm- 
proueri , che farebbe il contendere lollieuo 
allo ipirito . Apparecchiatidunque,ò figli- 
uolo, ad incontrare Jafodisfattione di que- 
lli popoli, & i non rendere vane le mie pre- 
ghiere . Confida nel Signor Dio,c nel potere 

della 
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della fiia'viitn, ch’è per lòmmniifirartrvalaf^"^' 
xawgualc à canto pelo-. ÌDoucrei paflàre à 
quell nlruttione,che ricerca viia tal caricarle & fot»-* 
la conofcenza , chlo tengo delia tua bontà 
e della tua virtù non me la faceffe creder ftr-v . ' ^ 
perflua . So, che ti farà à baftanza di {limolo 
airoperationivirtuolèiamiaclettione $ già: 
che preferendoti à tutti gli altri , à te lòia- * 
mente Irà voluto raccomandare la protet... 
tione di quella Chiefa . . 


. Si turbò Giouanni grandemente alle pa- 
roledel Legato ; perche ripieno di fimplici m • turbata* 
tà, e lontano dasli affetti ambitici! non po. 
teua piegare i orecchio* non che il cuore alle &*• 
grandezze mondane . Credeua àuuelenarfi 1* 
anima con le dignità^ con gli honorije fup* 
poncua , che laure deli’ambitione non por- 
talTero , che naufragi „ Abborriua il coman- 
do, perdi era affatto contrario al fùo genio* 
tutto com pollo d’humiltà , e dVbbidienza . 

Con vuroffore dunque , figliuolo legi timo 2™*’ 
della virtù, così rifpole al Legato . 

. Qual demerito , ò Padre, c Signore, mi 
rende indegno della voftra protectione,edeÌ 
yoljtro affetto ? Qual peccatomi fa prouare 
il caftigo della voitra ^lienatione ? Perche . 

mi 
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‘Htrii , 
&*• 


siptrfir mi perluadetea nceucre quei pelo, che atter. 
"^"rirceralamciifccolnQme? Padre io concu 
feome Itelso, nè voglio obligarc la debolcz-u 
2a delle forze, ó l’infermità dell’ 'animo art 
SjTr? vna dignità , che potrebbe opprimermi iiu 
vecediiolleuarmi ... Gli honori grandi non? 
fono punto confaceuoli alla pouertà de’miei 
penlìeri * La mia anima riceuei ebbe confu- 
sone da vna tal carica deli’ilteflfa maniera >, 
che’llouerchio lume del Sole abbaglia la vi- 
ltà . Se gli vlEci deglutì della mia oderuan- 
za.j le gli efercitij non interrotti della mia 
lèruitù , non poflbno guadagnarmi ihvoftix» 
afwwi-bcnigniffimo aggradimento , iojupplico* 
** V" con tutta humiirà la mia licenza .Ritornerò' 
più. tolto col tuo aflènlb alla Patria , chela— 
iciarmi portare à queli’atltezzc , che mi mi- 
nacciano, precipiti; Non tentate, ò signo- 
re, la mia humiltà con quegli honori , die il 
più delle volte combattono la. della virtù - 
La mia età , c la mia inefpenenza non ni’ in- 
fègnano , che. vbbidire - Sarebbe vn louer— 
tire tutte le colè „ quando la più vilpecorel la 
.. s.Vlurpafle ì’vfficio di Pallore „ e quando i 
piedi ardiflero lbpraintendere al capofili 
. ìomma , le la mia ìnhabilità, e le mie iù ppli— 

ca« 
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I taùoni non va le fiero à farfi ftrada nella vo- ahìù^ 
ftragratia, io volontario mi (ottopongoal- " 

.* la (èuerità di tutti i calighi, priim 5 che pre- turum 

n ì rr 1' t 1 1 *i 1 A ' quo dui ì 

itar raflcnioal goucrno di quelli popoli. 

Conuinto , e cotnmoflo invn medefimo^*;? 
tempo il I.cgato.nonfoggion(ed’auuantag. 
gio, forfè con iperanzajche’l naturai defide- nis P* ri* 
rio , che tutti tengonodi dominare gl’altri r * ltf ' 
porcile diuertii lo dalla lua prima intentio- 
ne . Ma vna volontà perfetta sà correggere 
gl’errori'dclla natura , nò può efler prcucrti- 
ta da quallìuoglia accidente . Giouanni ali\ 
incontro , temendo , che fhonore , che lè gli 
preparaua non folle vnpefo , che gl’opprù 
melfe J’anima,a’ piedi dvn Croci filTo , così 
diceua • i' « . - . 

Signore io implora humilmente la tua 
pietà à fauore della mia anima . Moftra > ò 
mio Dio, gl’cffctti della tua potenza , libe* 
randorai da quei lacci /che forfè mi prepa- 
ra il Demonio per farmi cadere nel peccato. 
Glihonori, e le dignità del mondo non fo- 
no , che intoppi, che ritardano il viaggio 
delParadìlo. Tu lei mio Protettore , tu lei 
mio Redentore, tu lèi mio Dio. A tedun- 
queio ricorro fupplicandoti humilmenreà 
: . . di- 
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difendermi . Io, che mi confeffo debile al 
folo gonerno della mia anima , come porro 
affli tere alla regolatione di tante ì Io che 
prouo mille confulioni nella rammemora- 
tionedelle miecolpe, come vaierò àrefifte- 
re , (è douerò render conto di tutte quelle de 
. gli altri ? Non tentare , ò pietoflìmo Crifto 
. Tim perfettionc del mio fpirito. Gadcrò nel 
vedermi fblleuato , e porterò infelicemente 
tante anime ne i miei precipiti }. Non guar- 
dare, ò mio Dio , à i, miei demeriti, e non 
tentare la mia humiltà con mezi, che poffa- 
- no renderla contumace < Pur troppo , ò Si*- 
gnore,prouo le ribellioni de’iènfi; purtropJ 
po l'infedeltà degli affetti mi porta nella ca^ 
iigine degli errori . Diffendi , o Signore , 
da* morfi dellTambitione ,< ?e dallegrandezze 
mondani, chi difenderà Tempre il tuo no- 
, jne dalla maluagità de gl’ernpi . 

_ Il Legato in tanto djfpcrato di poter di- 
Scredi- fporre Giouanni à riceuere volontariamcn- 
7uhL. te la carica *conuocato il popolo ; eoli dille. 
TrMtm . Fratelli , e Figliuoli . Io m* era propoli o 
& f u<i‘ à tutto potcredi fauòrire la giuftitia , e 1 ho- 
neftà delle voftrc dimande. A quella m’obli- 

f onto gauano la carica , ch’io loftentO j e 1 habitOj 
r*- v ' c he 
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che profeto . Ma ritarda gli effetti della 
mia volontà qualche forza maggiore. V-JJ 
no, che fi ritroua nel miofeguico 5 che, e *» '<?*- 
per la moltitudine delle Icienze, e per ku n»jir « 
grauità de’coftumi rende canuta dilcnnoJJ 
la fua giouentù , io lùpponeua di poter 
vincere co i miei preghi . Ma perche tutte ^ 2 “'* 
lemieperfuafloninon hanno ièruito , che ne v“' 
à renderlo imobile, ( rifoluto di non ac- 
quetarli a’miei configli, nè di cedere alla 
voftra volontà ) delibero di conferir in voi 
fteffi tutta la mia auttoritàj rimettendo nel 
voftro arbitrio la nominatione del voftro 
Vefcouo.Ricercatc dunque alla voltraChie ut. & 


fa vn foggetto, che ne fia degno ; e con vna pUcuT 


ere. 


giulla , e ragtoncuole eiettione prouedete 
ui di Pallore, e di Capo. 

A‘ quelle voci rimafero i Traudii i pieni 
di dolore , e di lagrime . Non pofiono ri% 
ceuere gli huomini maggior’ a/flittione, &L 
die nel vedere l’efito differente dal defide» 
rio , e dalla credenza . Temcuanoil Clero, 
e’1 Popolo , che la Città laleiata lènza au- 
toreuole direttore, dopo la partenza del 
Legato non folle per cadere di nuouo ne’ 
paflàu precipiti ; , con tanto maggior di* 

■> , C for» , 


ùb bene 

focem 

merita- 
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forcine , patito ». che le ricadute rieicot»o> 
aliai peggio del male . 

Conoiceuano j Traurini i pregiudizi», 
che nafeono dall ambitionc dc’Cittadini in 


vna Città di già guafta,c corrotta dalle pre*. 
tenfioni de*pià potenti . Vedeuano , che l'e- 
kttione farebbe caduta non nel più buono», t 
ma nel più autoreuole* e chedoueua eflèf 
Rcttoredelleloroanime non chi poffiede* 


ua maggior virtù, ma chi hauefle iàputo a r 
dopcraie maggiori artifici . 

^ Animati perciò dagli ftimoli della ne* 
to je ip- ceffìtà, rifoltterono di violentare legratic 
g"t k Le S’obligaronol’vn 1 altro co' 1 giuramento », 
Kl'/nln eco*] votojproteftandodi non partirti dal* 
2Jf irw la prefenza del Legatole i loro priegbi non 
confèguiuano il fine, che defiderauano. Gli 
raccordarono i pregiudizi, che nafceua- 
no, quando le Cariche fi conferifcono non* 
afmerito, ma all’ambitione , e che non fi 


poteua fperare, che vna cieca cletrione,, 
tanro più intereflàra d’affetto, ^guadagna, 
ta da’prieghi,e da’fauori . 
e**™. Ulesato ammirando la rilblutionc deli 

tus iter A- O , • 1 1 1 i 

*re da e 7i, Clcrojccommoflo dalle grida della Plebe,, 
ó*. dubbiofo anche fra fc medefimo , chei fer«- 


uitia» 
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‘uitip di Pio ne potrebbe rimanere in 
gran parte pregiudicato , quand’egli U~ 
feiafse quei Popoli in abbandono de* io, 
ro a fletti ,e fènza capo autoreti ole ^che con 
la bontà dell# vka , c con la feuéfkà del 
'Caftigo poteflfe dare/empio, e tegola; ri, 
uolco di «nuoup à G ioti anni , coll eli banc tri •- 

j • rr & dum *Jf*~ 

aiilC * • Etur.Q'c. 

Figliuolo carjiJìmo , Se fin’ bora hai 
•contdb la lodisfartione a i mieiprieghiè 
Hat ovn'effetto della tua bontà > c della tua 
virtù. Il difteutire più allungo da’mieide- 
iìderi farebbe vu negarmi J.a domita vbbi- 
dienza , & vn' opporli direttamente alla 
volontà diurna, clic t’inuita con le voci di 
quelli popoli al gouerno del la loto Chic. pZùuZ 
la. Jt* vero, che J’humiltàè virtù; mapc.'''^"'” 
rò non è di ragione, che diftrugga gli atti t* 
dell’ vbbidienza . Tu credi non vaierò us popuii. 
alla cura di quelli popoli ; Iddio però, 0 * 
che sà più di te , e che con mezzi da noi 
nonconolciuti fabrica maggiori maraui- 
glie alla lùa grandezza , vuole lcruirli di 
te, per farti con oliere, che F alftllenza di 
Diosà far’operar merauiglie £' leggiero, lugum.n^ 
« ibauc quel pelò , che li porta fcruendo^"^' 

C t alla 
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allamaeftà di Dio; nè può giamai riufcit 
graue quel giogo, che ci pone la mano di- 
uina . Non manca ella giamai della fùa-> 
ineffabile, ed autoreuolcaflìllcnza ; c por- 
ta forza, c vigore ne’ petti, e ne’ cuori più 
debili. Modera, ò figliuolo , i tuoi lenti- 
menti; efpogliandoti di tutti i tuoi affetti 
fagrifica le tue fodisfattioni alla volontà di 
quel Dio, cheti vuole in quello luogo per 
efperimento della tua virtù, cperfalutcdi 
quelli popoli . 

Actjuit- HumiliandofiGiouanni alle perfuafìoni 
t- del Legato, c confiderandoeffcrimutabi- 
«cns.érc- ] c l a volontà di Dio ; fi difpofè di cedere^ , 
e di femirc : tuttoché dalla propria humil* 
tà non cauaflc , che debolezze per vn’ im- 
piego così grande . Rifpofè dunque al 
Legato . 

Padre . S’è decreto deli’Eterna prouiden- 
siproui- Z a, ch’io m’ impieghi alla cura di quelli 

fumefidu i. r . f i . i. . * \ 

fpofitten* popoli ; e le la mia diuota applicatone può 
punto approffittareà gf interefli di quella 
Chiefa col zelo , ò con le fatiche,ecco, ch’io 
cedo alla volontà di Dio , & à quella del 
mio Pallore. E'vero, chelaconolcenza^ , 
chehòdi melleflo mi rende debile à tanto 
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|)cfo; pare farà effetto della pietà di Dio, 
che mi vuole à fi gran carica , rafsiftcrmi, 
c ’1 foftenermi . Non dee hauer volontà chi 
èobligato ad vbbidire ; nè dee diffidare* 
delle proprie forze chi fpera nell* afsiften- 
za, e nella protettioift della Maeftà Di- 
urna . 

Con viuifsimeefprefsioni d'allegrezza , f *%! s Le ^ 
c d*aggradimento riceuè il Legato la rifio- *** è*- 
lutionedi Giouauni$ onde abbracciando - 
lo gli dii se • 

Figliuolo. Io godo infinitamente del- 
ia fua volontà ; perche preuedo i frutti * 
che può partorire la tua virtù , e la tua 
bontà - Non temere di non incontrare col 
volere del Signor Dio la fodisfattione intie- 
ra di quefti Popoli : perche \ chi non tie- 
ne fiflà la mira negli interefsi del mondo 
può promettere ogni felicità alle fòe opc- f 
rationi . E poi il non prefùmer punto di fe 
fteflo è vn guadagnarli intieramente lavo* 
lontà dellaterra , c del Cielo . 

Ciò detto vici à dar conto a*Traurini iTpul*. 
della riflblucione di Giouanni , che fiì ri. & c% 
ceuuta da quei Popoli con ogni maggior 
^lichiarationediconlolationc, c di Ili ma , 

Con 
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Con voci piene di giubilo ; tanto pii vere , 
quanto , che non punto contaminate da^ 
„ . alcun* intercise; cipri menano la loro allc- 

Txuìtni 'I "1 

C urut . grezza 5 concorrendo a gara il Clero , i 
tcfhlus .Nobili , eia Plebea dichiarare apertamene 

érr- • < . _ 1 

tei lorocuori . • 

Tutti incontrandoli s’abbracciauano , 
per le Iliade ; ed alcuni deponendo gl* 
odi, e Iccontefefiriconciliauanocon gli 
Et grati* inimici e nè vera Tempio , che non rifuo, 
rr^fsedi mille ringratiamenti alla Maeltà 
del Grand* Iddio , edi mille benedittioni 
àc. alla Santa Chiela Romana , per tanto 
dono . 

Neeelsirato alla partenza il Legato da- 
grinterefsi della Tua Legationc fi trasferì 
Giouanni dall’ Arciuelcouo di Sa Iona àri- 
ceucrelaconlèratione, che feguì fecondo 
fi pub vedere da alcune antichi hi me Scrit- 
ture l’anno M. L X V. fiotto al Pontefica- 
d'Alcls andrò Secondo . 

jld vrbe Ritornato Giouanni nella Città di Traù, 
c°u vn'anima tutta lòlleuata , e tutta cc- 
unfm. Icftc fermò ogni lùa applicatione d’vnirfi 
con Dio,c di darli intieramente à Dioj non 
hauendo ficruito al fino cuore la dignità ri« 

ceu- 
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cernita per infùperbirlo , ma pet perfèt- 
tionarlo . 

Le dimollrationi d’allegrezza , che fé* Cumiat _ 
ceroi Popoli per lo fùo ritorno ridcltaro- 
no maggiormente la Tua bontà meditando 
fra le racdclimo tutte le lire virtù per non 
defraudare punto lclpettationc di coloro * 
che cotanto defidcrauano il luo gouerno : 
douendo i Capi negli ordini Sacri edere vi- 
ciniffimi à Dio in ogni lorte di perfcttionc. 

E perche conofccua molto bene, elser' 
inferma l'humanità, per arriuareadvn po.. 
do , doue può ioJamcntc portarli la mano, 
e la pietà diurna j ritirato in fc fteflo colili 
diede à lupplicarc quegli aiuti , che per el- 
lcre fopranacurali non pofsono venire ,.chc 
dal Ciclo. Diceua. 

Pictolilsimo Dio,, giàche reità lèruira 
la tua bontà , chcà gloria della tua onni- 
potenza la mole di quello ecclelialtico go~ 
uerno.s’appoggl alla mia debolezza , io ti 
fupphco ad abiltermi con quei doni di 
grana, che fono propi della tua grandez- 
za Delidero Signore,, vn’ anima tutta d. v.r 
coperta di fuoco, tutta arrichitta di pcrv ^' s,r " 
feuisni . Perche douendo il Prelato nella 

ma. 
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ma Chiefo rallegrare gli Angeli con Iìu 
frequcnzadcllediuotioni, c con l'humil- 
tà delle preghiere , e dar buon cfscmpioà 
glihuomini con ^integrità de*eoftumi , e 
con la bontà della vita j conolcoil mio 
fpirito troppo imperfetto, le mie opera* 
rioni troppo differenti . Scaricami , bc- 
nigmfsimo Crifto , dal pelo de* /enfi , e 
dalla malfa delle cofc fènfibili ; accioche-» 
folleuato , e refo in in vn certo modo tutto 
celefte vaglia fenza alcun’ impedimento à 
ièruire alla uia maeftà , & ad vbbidire in- 
tieramente a’tuoi precetti . Donami , ò 
Signore , vna Prudenza con la quale mi 
renda in qualche parte conforme alle tuo 
imenle virtù . Conccdemi vna Giuftitia in- 
corrotta , con la quale po/sa vegliare alla 
cuia de’ Popoli, non con altra palsionc,che 
con quella delle loro anime Armami d'vna 
Fortezza, che fij propria per la difcla , 
per lo gouerno della tua Chiela . Permet- 
timi , che con vna perfetta Temperanza io 
viua lontano dall’incontincnze , e da’ lufsi 
delfecolo . Sì, sì, ò benignilsimo , ac* 
confèntijche io Zìa imperturbabile ne’mici 
giudici)., giu/to nelle mie rilsolutioni j.ink 
- . ccfUncct 
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tSc/same nellejnie deuorionì } rmpafsibilc 
nelle mie pacioni; puroneJJa mia colci- 
enza , e che tutti li miei piaceri fijno nel 
commercio degli Angeli , per imitare^ , 
guanto piùmi fiapolsibile, la tua viri ù, é 
•la tua Bontà . Ed in quella maniera poti© 
edificar’ imiei popoli * che mi a-mmire- 
rano molto meglioredi loro, e nonhauc- 
ranno occafionedi vedere nc’micicoftumi 
ilorovirij, eie loro imperfetti oni. , ». 

Cofi, rela valida la lua confidenza, rac- 
colle tutte le file application!', per darli à 
Dio , e pervnirfì con Dio : fermando tut- 
to il fiio potere rjcl foprauanzare à gl’ altri 
più con la perfettione della vita, che con 
lo Iplendore della carica . 

È perche conolceua , che dalla negli- 
genza ncnalceuano tutti i mali ( menrr’el- 
la loia è bafteuole à corrompere le più per- 
fette operationi dell 1 anima, edà gualcare 
le fatiche più nobili della virtù , c che per 
lei inaridilcono gli allori nelle ftefie mani ) 
con vna continua mcdicacionc s’impiegò 
alla correttione de’ vitij, all inftruttionc 
jdegl’ingnoranti, &alla rifioriti a di quei 
Rcligiofi , che fcruiuano di fcandaloa* 

D (empiici 
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fe triplici , d'eflèmpio a’ cattiui , c di /de- 
gno allo lidio Dio. Vigilauadi continuo 
iopra a* deliri , & all’ opcrationi de’ iuoi 
popoli ; nè permetteua , che alcuna^., 
benché minima inauuertenza feruifledi fti. 
molo , ò ìoccmiuo alla malitia degli altri . 

Da Ile grandezze, edaglihonori , che 
ne traggono gli huomini quiete , cripo* 
io, egli non ncriccueua , chcagitationc, 
e moleftia; Di continuo fi vedeua in efer- 
citij fpirituaii,à quali v’attendeua con tan- 
ta applicatone , chc’l mondo non haueua 
accidenti , nè il iènfb allettamenti , per 
dcftornarnelo . 

r Non partili» dalla fùaChiefà , che per 
vifìtare la Diocefiinè vifitaua la DiocefÌ,chc 
nònteneflcfìfloil penfiere nella fila Chic- 
li . In fomma era infaticabile nel fuo cari- 
co, volendo di continuo efler il primo à 
lutte le buone opcrationi^ fdegnauafi d’c£ 
lcr capo degl’altri , quando non li foCsc fat- 
to conofccrc megliore , c più diligente de- 
gl’altri. .. 

> > Tutte l’hore però che non erano obli- 
gate alla cura dc’Po poli, egli le fpendcua 
-nc’ fanti efserdtij dcll’orationc . Non potè- 
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na impiegar più felicemente il tempo , che 
ò parlando di Dio , ò parlando con Dio . 
Tutti graltri trattenimenti humani fono 
ciechi , ò imperfètti à paragone di quelli , 
che portano fanima sù i confini della diui- 
nità ; che riducono rhuomoalla prelènza 
del filo Creatore j ocheglifomminillrano 
tant’ardireper efporgli i fùoi grauami, e 
per implorar le lue grafie . 

E veramente l’oratione il tributo più 
ricco, c pià diuotov che poflù riceuerc 
fa maeftàd’vnRè maggioredi tutti li Rè * 
c'1 più grato fagrificio , che polla darli dal- 
la fedeltà , e dalla, làntità d % vn cuore. 

Ma perche foratione vuole per compa- 
gna foperatione,eglicon interrotti digiu- 
ni accrclceua. merito a’iùoi prieghi, per- 
che li porgeua più puri .. Sapcua molto be- 
ne, chcraftincnzaeranonfoio la prima* 
medicina dcll’Huamo , ma anche il pitk 
celebre preièruaciua delianimà - 

Con quell i reprimala egli le palfioni 
del lenlo 5 daua le vere regole alla ra- 
gione * tencua là mente lana, c perfetta; 
e non temeua punto gli {limoli della la- 
feiuia , gli alettamcnti del mondo; c gl* 
ri D t. inganni 
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inganni del deminio . Onde , libero noo, 
tanto da'vkij, quanto dall’ occafione , vi* 
ucua con fòdisfattione di fé ftefso , con am*r 
mirationc di’ Popoli , c con gloria di Dio* 
Non credendo però in tutta perfettione 
la fila virtù , fenoncorrifpondeua vgual- 
menteà tutte le patti dVna perfetta bontà, 
non contento-de^digiuni , e dell’oratione , 
fi lemma etiandio dell’ elemoGna , ch’è li 
balfamo fopranatucale , che preierua ram- 
ina da ogni corruttione . Con quella egli 
fi rend eu a- vguale à tutt-ij perche loccortcua* 
e fidleuaua le misèrie di tutti.. Con quella 
egli prendeua confidenza con Dio ; anzi 
obligaua Dio.à retribuirgli il teforo delta* 
fila grada. - 

Non riccuetia opprclììonc dal' pelo deh 
k pouertà , nèvcniua tormentato da’rigOi 
ri delia necelfità ; chi faceua ricorfo alla li* 
beralitadi Giouanni . Oltre l’erettionc de* 
gli Holpitali, c de' Luoghi Pi j, egli me* 
defimo con cauta diligenza foueniua co- 
piolàmente quelle famiglie,. che tutte co* 
perce di rolfore prima clegeuano di darfi 
alla difperacionc r che diìcoprire la loro 
infelicità , 7 . T.-! "• . -.T?..-. . . cj 
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In fomma tinto ilcorfo della fila vita ve* tmìusvì 
rmia difpcnfato in orationi, digiuni, & 
clemofine; e pareua, che ki Giouanni fi "foy 
fofFcro incorporate tutte le virtà ideali , àr^ 
per rendcrfivifibili à tutti gli occhi degli 
huomini. 

La moralità, che s’aequifta , ò con la 
lettura de’ buoni libri , ò con va a deligen- 
te applicati one lbpra à fé fieflo , erairL# 
lui così naturale , che fi poteua ben crede- 
re nato nell’ innocenza i & alleuatotra le 
mani della bontà . E veramente la Tua vita 
ièruitta à gl’akri di regola alle buone ope- 
rationii il filo eflempio era la fiamma * 
fcheiifcaldaua , e guidaua i cuori nell’amo- 
re di Dio: e la fila dottrina portaua il Fla* 
gello ne* vitij , e neil’cmpietà . 

Fuggiua à tutto potere l’aura de’ fauori 
humani , nè permetreua , che le Sirene/ 
delle vanità mondane arriuaficro ad in»- 
cantargli l’orecchio , non che ad offender, 
gli il cuore • Egli riccueua le lodi, com4 
rimproucri $ quafi , che non. fofic tale , 
che meritale d'efTer lodato * 


w Scacciaua da fc coloro , che pretendevi 
oanocon gli Elogi , e co i Panegirici d’in- 

*•’ Ofi "* ^ teiffe 
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- te fiere Corone all'i mortalità del (ùo nome. 
Non voleua permettere , che quelle voci il 

\ V più-delie volte figliuole dell’ adulazione , ò> 

- delfintereflc valcflèro à riempirgli l’anima/ 
d'altre lodi , che di quelle di Dio. 

Emtau- • Era poi cofi eloquente , e cofi facondo* 
ITJjjj* che gl**gnoranti-ne riccueuano ammaeftra- 
mento, i cu ri ofi diletto, i dotti edifica-' 
infttpi- rione , & i fpmplici marauiglia .. Con vna 
voce , che portaua (eco il tuono ,. e’1 fùl- 
mine atterriua il vitio , daua guida alla vir- 
tiV' ; ne v‘era cuòre , che dalle parole di 
Giouanni non ne riponaflè confò latiouc/* 
dottrina, e perfèttione. 

“ Non poteua certo eflère fenza frutto vn" 
eloquenza accompagnata dalla bontà ; va 
difeorfo non diffimile da’ cofiu irli , Se yna. 
dottrina comprobata dall’cflèmpio.. 

, ' De gli effetti della fùa pietà ne godeua- 
.¥*• _ no tutti coloro , che la chiedeuano . Egli 
non fdegnaua di vifitare gl’infermi, di foc- 
coriergli j e porgendo loro in vn’ifteflo 
tempo la medicina del mondo , c del Cie. 
lo, meritaua il titolo d’Angelo , e di Pa- 
’flrev Eie bene l'eminenza della fùa carica^. 


lo coftituiua ih iftato fùpcriorc,non dimc- 

ctiSì - " ’ noia 
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no la Tua pietà fi rcndcuafamiliareà rutti 
quelli , che implorauanoillùo aiuto. 

Non attcndcua, che lefiipplicationi , 
òi preghi vioJcntaflfero lefue grafie ; ma 
volcua , che’l Tuo zelo, riufeifle tanto più 
fingolare , quanto , che operaua da fé ftef- 
(o . Compiangeua l'Infelicità del Mondo, 
come lue proprie i nè credeua d’efier fcli- 
ce nelle m i ferie degl altri • 

Dalla lùa bocca non viciuano , che veri- 
tà cuangclichej perche il Ilio cuore noru ue verax, 
conlèruaua altro , che amore , e bontà di- &e ' 
uina. I tuoi diicor fi, eie fiiePrcdicatio- 
ni erano ripienedi iòdezza, di purità, e 
d'ottimi ammactltamcnti ; e tutte le lue 
application! fi fermauano nel domar’ il 
vitio , e nel dilàrmatc Polii nati one, eTim- 
picrà . 

Abborriua la pompa di quei vani ragio- 
namenti, che adulano di louerchio con-, 
vn diletto ripieno divento; e che fi dilper- 
donoconla medefima voce, che li produ. 
ce. Voleua, chcl’vtilc, c’1 frutto fodero 
il fine de* Tuoi dilcorfi ; perche parlaua all’ 
anima, non all‘orrcchio,. 

' Compariuain publico con tutta quella 

maeftà 
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Zm'mZ maeftà, che richiedala l'honore , c la gfan- 
‘fulgidam dezza della car * ca * Le Tue veftimenta era, 
no ricche, e nobili con proprietà douuta 
c al luo flato . Non voleua , chei Popoli 
dalla pouertà del fìio veflito prcndelTero 
argomentodi dannare , ò la fua auaritia J 
ò la lùa hippocrifìa . Studiaua l’cflcrc non 
s„perm. l'apparenza . Per quefto lotto le pompolè 
no'aZh veftimenta del Saccerdotio con vn’alpro 
vtcbyur cilicio fl rendeua con l’innocenza , e con 
la macerationc de Ila carne tanto più vicino 
àDio. 

Sape ua molto bene , che non arriuaua 
vn’ anima à cogliere le Rolè nel Cielo 5 le 
prima non prouaua il corpo le fpine dell’- 
afflittioni , e della penitenza . Per quello 
-giudicandole medefimo, voleua, che’lCili- 
cio gli fermile di Porpora ; e Tvfaua per ri . 
paro contro gli abbattimenti del fenfo , e 
contro ali’ingiurie del mondo. , i 

uetfuit Anzi fprezzando quelle delirie* c que- 
^■&c. C [ 1C vcn g ono giornalmente cre- 

duti necelfari al ri polo del corpo , & al ri 7 
ftoro dell’anima 5; ingannaua ogni nottcy 
s e dad- coloro , che aflìfteuano al Ilio feruitio. Per- 
7 'nSc.' che ponendo nel proprio letto vn Pouero, 
- ch’egli 
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ch’egli faceua introdurre di nafeofto ; dopò 
vna lunga veglia tutea ripiena di fpiricuali. 
ti) e d’orationi fi coricaua in vn picciolo «•* 
ltanzoiino lopra la nuda terra, e quiui duspem$c 
co» tutte le maniere più afpre di penitenza ****'' 
imploraua Tafliftenza, e’1 fàuore di Sua* 
Diuina Maefta . 


Quelli termini di vitiere haueuano ri* 
dotto Giouanni in vna purità angelica , fi 
che fi poteua credere affai più di Dio , che ‘ 
del Mondo. Che però la bontà di Grillo 
volendo far rilucere la fila grandezza nell’- 
operationi del filo leruo , cortiinciò à ren- 
derlo degno di quegli attributi , e di quelle 
graticdiuine, che fi (corgono ne* miracoli. " 

Era vicino il tempo della Vendemmia, GraHd9 
quandodall’ingiuried’vna fiiriofa tempe- ^vjZÌ 
ftarimaflèro di manièra percoflcle Viti , 
che gli Vendemmiatori del Velcouo appe- 
na poterono raccogliere alcuni pochi grap- 
poli , mentre l’vue , lacere , e guafte per la 
Campagna , moftrauano i legni dell’ira 
del Cielo. 

Fu auuilato il Santo di quell'accidente * 
e che farebbe riulcita pouera al maggior 
fegno la raccolta del Vino . Egli con quel- 

E ' la 
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la confidenza , che dona il Signor Dica 
coloro * che lo leruono di buon cuore, difi 
(c\ Nome limitatoli potere diuino . Hà 
X)eus&c. htmaeftà del noftro Crifto coli pronte le 
‘ grarie, che potiamo fperarne gli eftecti 
anche nell;iftefso tempo > che i noftri de* 
meritile vogliono contrarie . Eie da vn-> 
arida Rupe fecefcaturire co*l mezo del luo 
Mose tantacopia d’acque, che lèruirono* 
à tutto il Popolo d’Ildraelle -, perche non 
potrà donarci da pochi grappoli abbon. 
danza di Vino ? Non dilpcrate della mi le* 

^ .p UJ ricardia , e della bontà del Cielo , Andar, 
wmj»*- te, che Dio vi faxàfauoreuole , efpreme* 
fiottate, te l’ Vue nella potenza del luo gran nome . 

Vbbidironoi Vendemmiatori, febene- 
con poca fède perche di rado li credono 
quellecofè, che ripugnanza! fenlo>. Ma* 
à pena diedero principio à premer l’vue 
j-anttvr che fourabbondò vna copia coli grande di 
n f \r*bHn~ vino , col quale riempirono tutte le Botti;, 
continuando t uttauia à crefcere in tant ab- 
bondanza , che gli operari pieni di cónfu^ 
Cum fionc j e di ftuporc corfero ad auuiiarne il! 

ér”ft»to- Santo} moftrando più mcrauiglia per lac, 

cidentc , che venciatione nel miracolo» 

Ciav 
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Gi emanili , riprendendola cecità di co, 
lóro , che non conofccuano le gratie diui- 
ne, diflc- Figliuoli . Dio v* aflifte con gli 
ccccflì della iu a mifericordia , e voi abu-“ r, "£ w 
fate de luoifauori? Hora, perche vana-/» ca- 
ttamente vihete refi indegni della benigni, 
tà d’ vn fi grande benefattore , è ceflaca af- 
fatto Tabbondanza del vino . E cofi con^ 
la vollra imprudenza , econlavoltra in- 
credulità battete portato pregiuditi j noiu 
ioloà voftri propri intereifi, ma alla no- 
uertàvniuerlaie della Plebe* Ritornarono unm obn » 
gli opcrari pieni di confatone , e ricreila- %*,/"!>£ 
reno il Vino mancato affatto, e che tutta 6, 
la forza del mondo da quei grappoli noiu 
hauerebbe potuto fpremerne vna goccia . » 

Io non voglio dire quanto quello mira- 
colo accreditali ri merito , e la riputano - 
ncà Giouanni * perche , ò non èhuotno , 
ò non merita d'eflcr tale chi ha forza da re- 
fiftcre con l’ empietà > ò con I incredulità 
a* fegni della diuina onnipotenza • Con- 
coiTeuano tutti i Popoli, anche delle vicine 
Prouincie 3 à riccuere la foa benedittionc, & 
ad ini plorate fattori Ipirituaffe temporali. , 
Egli all’incontro inceflànte negli atti deb 
c... E z la 
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la Carità nonlafciaua, che alcuno fofp*- 
rafie lungamente le lue grane; e dalla ri- 
chieda alla riceuuta non paflfauano, ch^ 
momenti . . Anzi (apendo quanto perdon 0 
di merito i fauori lùpplicati ; e che i veri 
aiuti fono quelli , che non vengono ricer- 
cati; egli medefimofi trasferiua , ò à vi- 
fìtare grinfermi , òà portare i loccorfi à 
quegl’ infelici , che, ò per vergognalo per 
impotenza , non poteuano trasferirli da 
lui . 

Paflaua vna volta il Santo per quello 
"siienk* c ff etto a H a Città di Sebenico in vna piccio, 
fnNaui ^ barca carica di Vino . O non era arriua- 
cuu.érc. ta ancora la (tiperbia à contaminare la di- 
gnità P pifcopale ; ò 1‘humiltà di Giouan- 
nisfugiuaquel leguito, e quella pompai 
con la quale credono i Prelati di dichiara- 
re la loro grandezza . 

Curnvtn A . ** t. « t « . .| 

tum cjj<t Arnuato egli ad vn luogo chiamato il 

t^is°Dio Promontorio di Diomede fi leuò ail'im- 
mtdts.èrc p roU jf 0 vna co fi fùriolà tempefta, che por- 

taua il terrore, e la morte sù gnocchi di 
tutti. E perche quello Promontorio (por* 
ge in Mare per molte braccia , la Barca ; ò 
tralportata dalla violenza del vento ; ò mal 


C utn fi a. 


retta 


Cìouanni • 


37 


retta dall’ ignoranza de’ Marinari, percuo- Suhmtr . 
tendo violentemente in quei /affi , fi fom 
mer/è infelicemente con tutti coloro , che ««»»'*»»• 
condiìceua . 

Alcuni per libera rfì dal naufragio fi die- AUj »*- 

, . 1 ili . w • tand» a!m 

aero a nuotare ; airri abbracciarono traui, 
ctauolcj e tutti finalmeutc ammae/lrati 
dallanatura, e dal pericolo procurauano 
in tutte le maniere lo /campo . Giouanni 
(blamente, lènza pur* c/Ter tocco dal ma- ^ 
re caminaua fopra Tacque , come /opra jt>*rvnd*i 
d’vn corpo i olido $ e con quell ìitella licu- qurf /*- 
rezza veniua /b/lenuto da IT onde, con la, ère. 
quale era /olito premere la terra . 

Finalmente como/To dalle lagrime, e-» 
dalle querele de’ Naufragati j inuocato con 
vna breue , &c efficace oratione il potere il 
diuino ; fece ad vn Ilio /èmplice cenno ri- &*• 
forgereda fe fte/Ta la Barca /òmmer/àj fen- 
za che pure vnaftillad’ acqua entra/le nel 
vino , ò che vnagioccia di vino fi perde/Ic 
nell’acque . 

Quello nuouo miracolo porto la vene- 
ratione, e Thumiliationi di quei Popoli al 
nome di Giouanni . Eglitra 1 arbitro non 
meno delle loro differenze , che de’ loro 

cuori 
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cuori* A luiricorrcuaxio'.perùonfcgli , da 
lui fùpplicauano gli aiuti. Egli d «venuto de 
poficario deioro iegreti ammoniua , cfo r- 
raua,con(]gliaua, riprendeua 5 & in tutte le 
Prou inde del la Dal macia , Croatia,& Al- 
bania rifuonauano con tanta gloria le prc* 
rogatine di Giouannij che’l crederlo vru 
... Santo era la minore delle loro efpreflioni. 

Ter idem . 1 . 

tempus Accade mcjucl tempo , cheColomano 
»um?às Rè d’ Vogheria ambitiofo d’aggrandire il 
foo ftato , & iofùpcrbko dalla ioggertio- 
ne de’ Croati , pensò d'impatroniifi (iella 
Dalmatia. E perche la Città di Zara veni- 
ua creduta più munita , e più forte di tut- 
te l'alcrc di quella Prouincia per gliau- 
uantaggi del fico , c per la moltitudine» 
del Popolo bellico!» , contro di quella 
egli dirizzò tuttala forza delle fòt/ armi . 
Supponeua con l’ affali re il luogo più 
potente d’atterrire i più debili; evenen- 
do con l’cffercito frefeo , c vittorioiò non 
voleua impiegarlo in piccioli acquifti: ere. 
dendo forfè , che da quefta fùa ardita rifo- 
lutione doucflcro effi tanto maggiormen- 
te intimorirli , & h umiliarli alla fùa gran- 
dezza » 

• Ma 
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Ma incontrali da in vna valorofa vgual- ~ u 

■ /> i . r* ■* . *S-‘ 


amen 


mente , e ri doluta reliflenza la cinfc d'vno 


llretti flìmo aflèdio , inalzatoli contro rare cir '• 

alcune maehine , c diuerfi ftromenti belli- ekfidunt, 
ci , cominciò à battere fùriolàmentc le^ ^ f * 
Torri , & à far diroccare la muraglia * 
Dall’altra partei Cittadini , cheauucntu- 
rauano nel combattere la libertà , e la vita,, 
non tralalciauano qual lì voglia diligenza,, 
per rendere vani gli attentati degl’inimic!.- 

RiparauanomccfTantcmente alle rolli- 
ne, ccon traui, lane, e tauole indebo- 
liuanoi colpi delle maciiineà tutto potè- ~ T r ^, 
re . Anzi per meglio riparare a’ioro dati- 
ni , anch’ellì formarono vn altra machi- 
na , con fperanza , che lanciando pietre 
dilmilùrata grandezza potellèro atterrare 
fini mica . _ , 

Sta qu*~ 

Con prefa gio però veramente diuino 
tutti i colpi, che vfeiuano da quella ma- uino. Crf* 
china non cadeuano , che fopra di loro 
medefìmi j e le pietre lanciare non per- 
cuoteuano , che*la propria muraglia ; nè 
dcuaftauano, che le loro proprie forti- t'nde per» 
ficationi. Atterriti per quello, edifpera 
ti li Cittadini, di Zara , non attendevano^ 

aJU 


Digitized by Google 



40 


Vita di San 


altro rimedio a’ioro mali; che, ò com- 
battendo ; vna morte crudele ; ò renden- 
doli , vria vergognosi feruitù . 

Giouanni in tanto ifpirato dal Signor 
Dio; edefiderofodi porre va* intiera pa- 
ce nelle diflènfioni di queftì Popoli; e di 
fermare Pambitione, c le pretenfioni del 
Rè d’Vugheria , fenza alcun riguardo a* 
propri pericoli fi trasferì alla Città di 
Zara, 

aì cnìut ' . L 'accoglienze , e l'allegrezza di quei 
popoli non sefprimono ; perche furono 
«^• infinite. L'incontrarono come Autore^ 
J/txrn die /della loro fatate, lo colmarono di lode-, 
tnUb ìidi. edibenedittioni; e finalmente gli partici- 
parono tutte le loro operationi, eruttili 
loro fini. Gli diflero in particolare dell’- 
accidente della machina, che fènz'o fife £■ 
fa degl’inimici dannificaua loro medefimi. , 

' Il Santo, e con l’allegrezza del volto-., 
e con la dolcezza delle parole confidò il * 
. timore di quei Cittadini , che non crede- 
«ano d’ altronde la fatate , che dalla di~ 

. . fperatione. 

Figliuoli, difle egli , ladifefa, clacu- 
ftodia della Città è ripofta nella fola di- 

f P °. _ 
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polmone del Sig.Dio.Ogninollro impiego,' 

ogni nollra vigilanza è vana, e fuperflua leu, 
za l’affiftenza di qucll’jVgual mente Dio dei 
gli ElTerciti,c delle Vittorie.A quello dunque 
riccorriamo; da quello imploriamo gli aiu. 
ti,e le difclè. Rafficurateui in ranco , ch’egli 
non è per abbandoHarci,hauendomi à que- i 
fl’elfetto voluto nella volita Città.Eglicge* 
loffi della volita ftIute;perchenon diffidiate . 
dell’ immenfità delle lue grati e. 

In tanto la machina del Rè haueua di ? àtei 4 , 
maniera aperte le mura , che rellaua libero b rfiìbus 
al nemico non Colo i’i/piare con 1 occhio ; c’à'ulZ 
ma anche f’arriuare con I’offèlc fino dentro &c ‘ 
della Città. Riparauano i Cittadini alle ro. , • 
uine con fatiche non interrotte, e coiuut. 
ti i mezi poffibili ; ma riulciuano .le proui*. 

Itoni im perfette ; e perche veniaano fa tto 
in fretta, e tumultuariamente; e perche i 
colpi della, machina riulciuano troppo fu. 
tiofi, e troppo potenti . 

Auilàto il Santo della rouina delle mti* «« 

. raglie, e del pericolo della Città , corlè lù- 
bito a. quel la parte ; e lenza tim o re a le uno 
-d vn numero innumerabile di pietre, cho Et intir 
cadeuano furiola niente da tutte le parti 

* ' F inai. 
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: inalzate al Cielo le mani , c polle le ginoc. 
chia à terra con vna diuota orationc lùppli, 
cò il fauore del Signor Dio alla difefa di 
quella Città . Coli egli diceua „ 

:Dio eterno, .& onnipotente, al cui cen- 
». Dtus, «no fi diftinlè il Chaos , c fi fermò il mondo* 

&c ‘ al cui-comando s’humiliano tutte le cole 
•create ; *al cui potcreccdc la forzadclla na- 
. tura . ctremanoi Demoni * '& vbbidifco- ’ • 
no grAugcli ; riguarda con occhio fauorc- 
«uolc alle ìupplicationidVn tuo diuotiflìmo» 
ièruo . Imploro , ò Signore, la tua eie* 
racnza per la falutedi quelli popoli 3 onde * 
colmati dalle tue grafie habbino maggior 
occafioncdi venerar’ il tuo nome , e d’ado* 
rare la tua bontà . Elàudilci , benigniamo 
Dio, i loro,& inaici prieghi -, accioche non 
rimanghino preda infclicilfima d’vn’ini* 
mico vincitore . Che le poi pareflè alla tua 
incomparabile làpicnza , che come J’vno, 
cl’altropopo lo godei priuilegi delia tuaj 
protettionc , *c conofcci lumi-delia vera^ 
fede 5 coli folsero vniti ,c (oggetti ad vn fo- 
Jo comando, e veniflcro retti da vnlolo 
Prcncipc terreno j io non entro ad alterare 
«oi mici voti i decreti ditiini . Non permet. 

terc 
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tere , pietofiflìmoDio che cadano al pre- 
fcntc /òtto al pcfo delle violenze, c della* 
crudeltà , che del rimanente, non afpiro che 
ài tuoi fapientilhmi voleri ... 

Terminata Foratone , che accompagnò 
co’più viuf fenti menti del cuore ; ; coman*. .verum 
dò , che gli foflc recata* vna Pietra ,che po- 
le lopra.vna Fionda . Primapcrò di lanciar- 
la volle , , che la protettone: diuina. gli re« 
gelse la mano ; , onde dille . ; 

* PotentilGmo Dio che dirizalti la Pie? 
tra della Fionda diDauidtnel capo dcl .GU 
gante Filifteo , porta quello colpo nella*. 6 *- 
machinanemica • . e permetti , . che fenza . 
offefad’alcunorouini, ecadadalc mede- 
lima ; . lì che rielea imponìbile il rinouarla. 

Così dicendolcaricò la Fiondanella ma zthuju u- 
china , , ordinando, che. tutti gli altri £u 
cclTero lo fteflo > Gran potere della forza* tft m*rhi- ■ 
diuina ì. Graa^alorencllamanodc’Santi? 

Quella machina , . che haueua:rincuzzati i 
colpi di: mille rpani , e diflìpate tutte l’altrc 
inuentioni $ che haucua humiliata l’altezza 
dcll*illclscmuragIic,co’lfarle cadére ad vm, 
licuc colpo di Fionda > , prccipitolàmcntcs* ' 
abballa , e li lepclilce nelle proprie tonine j 

F. z. non. 
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non lalcianjdò alcuna Iperanza per e/fèrri, 
nouata. . • . ... 

NonauuezzoilRèa'rniracoli della ma* 
qui* vì.~ no diuinaftupì dal vederli rapire dalle ma», 
ni l&Vittoria . Diuerfi (limoli combatterò- 
no il fii cruore ; nè v ? eta contagilo,, orilo*- 
lutione , che valefte a fermarci filo animo. 
Il defiltere da vn'imprelà fenza hauerla ter*, 
minata offendeua con eterni reiteri la fiia^ 
potènza , e Ja Tua grandezza . ' Il continuar* 
la diftruggeua infelicemente tutto illuo e- 
tarciso, e poneua à rifchio la iua vita, e la 
luariputatione, . 

c*mq** Difpemto finalmente 'di poter vincere.; 

mentre la viltà de’fùoi , e*l coraggio degli 
* * * attediati contrariauano tutte le lue rilolu, 

zosquos tioni j determinò di teggiogare co benefi* 
poter at be ci quei ., che s erano refi inuincibili daUV 

r.efic::ng. ; 

otaeiietur, armi V • , . i 

Mandò perciò a’Cittadinrdi Zara due 
m itti tir* Ambalciatori con commilitoni , . che le rifi- 
?“*&**' Iblueflèroelfi eThumiliarfi alla madia del 
Rè , e dVbbidire volontariamente a] lùo 
Scettro , egli promettcua loro tutti gli ho* 
nori, &al JaCittà di Zara il primato di tur* 
ta quella Prouincia. Ch* egli faccua loro 


. Clouatmll 

quell:’ offerta non perche diffidafse del fuo 
potere; ma perche bramaua più tolto di 
guadagnarli amici volontari, che di co- 
mandare à fudditi sforzaci . Che hauendo 
fatto ilperienza della fua forza , defidera. 
ua , che prouafco gf affetti della fua eie» 
menza. Che apportaua vtile, e riputa- 
zione a’ Zarattini Teflere lotto alla protet. 
rione db lì gran Rè . Che poceuano afpira- 
r«ad ogniintraprefa affiditi dall’ombra 
e dalle forze d’vn Prcncipe gcnerolo *, z* 
guerriero.- . . ' ? # . t 

.Auueducilì i Zarattini, che ci voleua- 
ik> miracoli per preferuarli da coli gran-, 
nemico, i ed elbrtati daL Santo à compe- 
rare con lì honoreuole foggettione la pa, 
ce( tanto più, chel darli al Rè era vn do- 
nargli quel, eh era lùo 4 giàchc con vna 
lunga » e generofa refiftenza rendeuano 
maggiormente feuera,e miferabilc la fog* 
gettione ) s’humiliarono volontariamente 
. all’ vbbidienza del Rè . 

* Egli aggradendo la loro deditionc, e 
dopò lodata la loro magnanima , e fingo, 
lar difefaj e la prudente rilolutione di sfugr 
gicelemileriedcllaguerra ; entrò al pofc 

felfo< 

j 
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Ceffo della Città di Zara ; ; doue cóncorfe.- 
ro tutti i Cittadini à confermare, gli atte- 
ftati delia loro diuotione e della, loro» 
.. fedeltà. 

Quiui o (Ternate dal Rèle forze, ci nu* 

• mero deCittadìni > la rouina delle mura.. 
vero Re glie , e la debolézza delle difelè j richielò.- 
'tu con gran curiofità, come, hauéfléro potuto . 
fpfiL m. refifterc al fiitorcdelleiùe afm i, , & alla*. 
XlrZl 1 ' violenza delle fue.machine . , 

Rifpofero.vnanimi ; che U protretionc, , 
e l’afiftenzadi Giouanui Vcfcoaodi Trai. 

• haueua, (èruito d’argine : contro Ufo a pò- . 
tenza, . Chedaynfolocolpodclla (ùa ma., 
no era caduta la machinaregia e lènza la. > 

. bontà , e la . virtù dVn, tanto Prelato, per 
loro farebbe riulcita dilperata ogni diféia, , 

& impoffibilela lalure. . . 

Pieno, il Rè ', non só ', It d'incredulità , , 
fc di marauiglia.volle. vedere. Giouanni - t . 
forfè non lènza penderò > ; che fotira il di . 
lui capo cadelTero i furori del fùosdegno 5 , 
per atterire g l'alt rii accioché nonardiflero . 

. opporli alla faa potenza j fe perche mal- 
uolontieri fofferifsero.iGrandi coloro, che. 
fono scompagnati dagli appiattii d’vna.: 


gran 
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■ gran fama . Appena fu condotto alla fùa 
prelènza , ' che con vna maeftàfèucra , che 
portaua il tuono , *e’l fulmine nella voce, - 
glidifiè. • . 

Perche hai ardito tanto contro. la po* „ 
tenza d vn Re? Perche lenza i riguardi dou. «»» «»-• 
uti alla mia grandezza hai voluto dichia 
rarti nemico? Non lai , eh’ è poca pru-^"^* 

j tt* i n i * tttmifti 

denza J irritare Jo ldegno de’ Grandi ,. c 
correrci morire lotto all e rouinc degl’ in. 
felici? 'Quali offelè t’hanno obligato ad 
odiarmi, 'e qual genio à prender Tarmi 
contro la mia Corona? # * 

Giouanni con queU’humiltà , eh * er* 
propria del luo cuore j dopo vna riueren- 
za douuta alla maeltà del Rèjcosì rilpolè. 

Sire parlerò con quella libertà , eh’ è 
propria del mio cuore > e dell’ habito , che ' 
profelTo . Credimi , che le colè da me/ 

operate non hanno hauuto altro perfine, Ctu f* 

' che la tua fàlute , c quella del tuo efercito . TmllUi. 
Non era conueneuole, ch’vn Rè, cheli *“**& 
gloria Vafiallo di Grillo macchiaflc la lùa 
riputatione , c la lùa cofcienza nel langue vf &tk 
Criftiano . Che vn’ elèrcito (oggetto alla 
tua grandezza fpogliato d'humiltà $’ ab* 

ban* , 
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bandonaffe negli homicidi , negli ftupri ■] 
e nelle rapine . Allhora sì, che' prouoca- 
bf‘ìrZ , ra k g^^bffima ira del Cielo hauerebbe 
fulminato foura di tè, e fbura i tuoi po- 
poli ogni ;più fèuero caftigo , Che fareb- 
be flato di tè , fé il fanguefparfo innocen- 
temente fofTe corfo à gridar vendetta & ! 

. ' piedi di Dio ì Doue-hauerebbe potuto 
efentarfi la tua grandezza da’colpi della 
diuina giuftitia ,fè tanti cadauerri infelici-, 
morti per le tue compiacenze Itati e Aerò 
pvouocato la pietà di Crifto ? Egli è tut- 
to carità, e tutto bontà, onde con abbor- 
rimento vede tra gli huomini il fangue , e 
gli homi cidij . Hà creato l'huomo , & ha 
infègnato tanti mezi per la di lui confer- 
uatione , per darci ad intendere , che chi 
Vceidè vn’ huomo , s’oppone direttamen- 
te alla fua volontà • Hora io credo d’effer- 
mi impiegato non tanto alla difefa di 
quefti popoli, quanto alla tua fàluezza . 

fslifÀtt I- ^ . (A A /TL f ^ «A» 1 — 1 — 1 ^ ^ . 1 « ( \ a . — - zi 


Z rct t 4 , l Che però mofla la mifencordia diDicrha 

I> eie lem? - . , r 

dr rauonto la tua grandezza, con la logget- 

# t M » • . * « - « - _ 
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tionc di tanti luciditi } & hà liberato il tuo 
efcrcito dalle rapine, dal fangue, dalle^ 
ikagij &hà fatto conolcere, che la pò- 


tenza 


Mirar:.'? 
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tenza degli efarcitiy e la forza dell* armi 
fono tutte cofa vane-fanza J'affiftenza > ò la 
direttionedi Dit> . , : 

* LVlòiquenzadi (Giouannì accompagna, 
*tadavna grana naturale, e dalloSpirico^^^ 

_ \ «• . .C 'f* * ■ 1 • , attenti*. 

Santo , -porto la periuanone, e la rnara- 
'trìglia nell* anima del Rè , che non hauen- 
do fin’hora aperto 1 orecchio, cheall'adu- 
fationi, ò ailc paffionide'Cortegianijnoa 
iì péffaadeua di parlare con vn^huomo , 
ma con vrf Angelo * Che pero refo certo 
dclfa fatuità della fila vita , della bontà àzV^ ita ; 

, * ■ tis vita. 

luo onore , e della fineerità de ifuoi colru. ce ^ 

ri A ‘ » . - adoratili 

mi ile gl inetto a’ piedi, & accompagnali- ettmijc, 
do le luppliche con ladoratione, gli diflè^ 

- Coiicfico, Padre, che fai amicodiDio, 

; poiché le tue parole non rifuonano altro, amicn: 
-che la volontà Diuina . Gii accertaci dèlia 
tua dottrina , e della tua virtù nonprouerv 
*gonoal ficaro, - che da quell* infinita la- 
•pienza con fa quale Dio arricchiice i ’fuoi 
piti diletti. Per quefto,.*ò Santo Pàdre, 
i m ploro la tua gratia yacciochecol tuo 
fauore non demeriti .glecoefiidelfadìuina 
«ihilericordia % Ttr parti! liipplicarc i( R è 

de* H è àccmpartiriiii.gli;eftèttid e lfa fa^ 

^ ^ G munì- 


fo Su» 

munificenza, à non riguardare a'deme. 
rit ideile mie colpe, à di rizzare le redini 
del mio Regno, àporgcrcle felicità a i miei 
fùddirì,eiìnalmente ( terminato il cor fedi 
qucftavita ) à concedermi uà g;li eletti \#i 
luogo d’eternità , e di beatitudine. 

- Queftedichiarationidel Rè , ch'crano 
valeuoliadintrodurrc (piriti ai luperbia- 
neirifteflahumiltà ,-non firuiuanoà Gio+ 
uanni , che à renderlo maggiormente co- 
nolcitore dife medefimo, li tutto rico- 
nofceuadaDio , di tutto ìingratiaua Dio , 
jtèpermetteua, ehc gl’ inuiti delle iufitir 
ghe, ò delle lodiiiumane haucfTero poto- 
jre d’infid iargli il cuore . . , 

Ma quanto più Giouanni riculaua glihtx 
nori.e ledimoftrationidel Rè tanto p:ùil 
Rè fi moftraua defiderolod’ honorarlo, e 

di lodarlo: eia fiiahumiità , eia lùa mo- 

» * 

llcntr*- defila erano congiuratc.ad inalzarlo . Fù 
«m mTcoftrctto a riceuerc molti tefiimoni della 
"muttu. gtandezza del Rè , co’i quali efcrcitò mag. 
giormente gl’atti della carità, adornando 
K C hiele,< {occorrendo a’Poueri. . : 

Hauercbbe al ficaro ticulàto t doni , 
porche concento di (è medefimo le rie» 

chez. ' 


t 
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ehezze del Rè non haueuauo forza d’alee* 
tar’il.fuo animo j ma la riuerenza domita 
alliRè , clic fono imagini di- Dio in terra, 
«’ldcfidcrio di beneficare gl’altri lo necef- 
fitarono «.vincerle Hello .... 

Non laido arila Città di Zara altro che 
viuiflìmi argomenti della fila bontà, e della 
iuavirrù ,, nèlì rirrouògiamai, che ò con 
diiatione , ò con. negatiti» ingannaflè L 
prieghi , àie fpetUnzedi coloro che ri.. - • 
correuano a’Llùoi piedi ^ . ; 

l Parti accompagnato da’cuori.e dall’af- 
letrionidi quei Popoli,che cougrida,e con, 
lagrime elgtimcuauo il ioroamore,e!a lor 
pasGonc. £■ ra Geco il Rè,che ammirando 
nella Santità di quclt’huomo- 1! vnionc di./ST£*f 
quelle virtù., che. di.rado fi ritrouanoin , ' , '”®’ c - 
molti }„ non poteua allòntanarlèncjancar- 
che gl' intcreffidcl comando* lobbligaflè» 
ro ad altre diilrattionL- 

** ' ' 1 \ 

. Arriuo Giouannicpn lacompagnia del" Pertrtnié 
B èad vn . Caftcllo ,. douc ancora, viuonp 
& memorie d.’vna.Chiclà dedicata, a 11*" Ar, 
«angelo Michielc; Quiui gli atri di pietà* 
edi religioncfuronoi là pi primi rinfre- 
lcamenti j .e credè (piamente su l’Altare 
i : . . , G V di 
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diritrouar’il ripofò* e di rifìorarfi dall* 
fatiche del viaggio . : 

Mentre tutto dinotione , e tutto zela 
; «Sr celebrala quel lagrificio;nel qual Dio diri 
maggior fegno delluoamore, edellalùa 
crt ' ^onnipotenza, vide il Re j chevna Golem- 
Kiictn t>a,che di candore fuperaua la ftelsa neuf, 
didor.èr 0 venne à poflarfi lòpra delcapo del S.Vel- 
sufer c *. colio 3 e vi fi fermò fino à tantoché termi* 
natala mefl'a iàlì al Cielo /anzapiù lalciar- 
fi vedere.. *• ' ■ •* 

E le bene l'animo de*Prencipi di rado fi. 
S«» vi/ò Tottòpone àlla marauiglia ,fiupì nulladii 
™bfiu/,iit menò il Rè alla gradezza del miracolo.! o. 
^ e ‘ , 'palesò a'fuoi, e non potè raffrenagli di non 
drcunfà decantare ad alta Voce la bontà 3 c la munii 
futura:' ficcnzadel Signor Dio nel fauorire coloro-,. 

che loferuonojeche I aroanovGiurò ,che 
verènun. i-luodocchi- fraueuano vedute cole da lui 
d'tuì non ancora vditej echenclla. bocca degli 
altri 1* hau.erebbe Còndennate come bugiar 
de . Ch* egli non haueu a> cuore per gli ed 
celli dt tante grafie c o m m u n icat cli d a ila* 
inneità di Dio ad intercelfione.di Giouanfi 
* Dopo- entrati nella Citta, di. Trniì-ricc* 
«crono tutte- <^ucliel maggiori dimoierà* 

■ a * ' J tiouL 
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eionl , eh’ era no dolute alla fede di quel s 
popoli , &àlht grandezza de’ loro Pren m fui F ragli 
dpi . Qniui ilRèamphbconpriuilegi , frT™ " 
c con doni le preminenze, e le prerogative 
che la < hiefa Cattrcdale haueua riceuuto 
dalli Rèdi Croatiav edalli Principi di Sa* 
lòha* Non li fetiaua il Rè di beneficare 
Giouannif perche cbnolceua la fìia bon« 
tà : e non lapeua dirgli maggiorfegnod’- .. . 
amore , edi ftima che col aggrandire 
la lùa éhiefà £ e colmargli godere degli ef* 
fati della /ùa grandezza .; V * ., . : « 

Finalmente cbligato il Rè dagrinterefc 
fi di fiato ad- abbandonare ogn’altra ap- ' 
plìcacìone , deftioòla.: partenza con quel 
lènti mento* ohe dee bader* va Crifiiano 
nel perdere ledditidHel Paradilo •>. che cali 
per apunto {bnede conucrlationi co i San* 

ri . Raccomandò-viuamente f c fieflb, e la 
fi;licicàdèl iuoRegno alL’oratiotiL diGio^ 
uanni j e volle ,checonMna iùabeneditio-» 
iiefelicitafseilluo viaggio* . j , j nede: ^- 

-s,, * CO i t&c* 

ml Giouaitni in tanto noa punto» infii per-» 
bito dagli honoririceuuti dal Rè; nèdal- 
la ripnrationeacquirtatain quelle Prouin-, 

•de; non ccfiauadi continuo con digiuni 

noa 
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non interrotti, con vigilie. infbpj)ortabili,. 
coti orati oni continue y con mace rationi- 
. crudeli di’ porgere, (uppliche: diuotilìimc 
alla Maeftà del Grandflddio ... Credcua 
che tutti li peccati del mondo fodero fo*- 

pra delle (uc Ipale : . onde: con vna leucra> ^ 
penitenza daua fegno di volere guadagnar 
merito percancelarc le colpe degli altri. 
Nù»jrwi : ■ N° n patrono pelò molcianni, che 
ios Autem indebolita la (uà compleflione* &: infiac„ 

° chito ilvigore dclcor poli vide trà,i km* 
^^Xguori d’vainférnaitàf che norrdoucua tee 
$Z/t mhuuc* checo’tfcpolcro. Nenper quc~- 
Ho egli vo leu ai (grauar fi da quei pefi , a * 
quali volontariamantc s’era obligato,go« 
dendo ottima falute — Continuaua.i luci. 
Santi cicrciti j nè J'affJìtionld*! corpo ar- 
riuauaoo punto allo lpirito »- Anzi- quan- 
to più (ivcdeua. vicino-ai godimento, del. 
la (àccia diSux Diuina Madia ,, tanto p ; ù; 

alinfctuorauancllsLCQnànuatiooe dcg-li at> 

* . ti vimiolt .. E perqueilo^ fenza, alcun ri, 

guardo attendeua a perfettiona rfi.con lai- 
wezze^C à raffinatficoo la patienza. Kor y 

n periti adcua grato à gl’ occhi Diuid > I* 
tuopurgaua i di&tclddl hu inanità ^cooi 


Lai co rum 

Cdt . 

invfium , 


/ 

' Ijittkftnì. 

'eccedi d’ humiltà , "e di patienzi» „■ 

■ 'Finalmente non "potendo refiltcrc li, 
'Coftanza dell’ animo all’infermità dei cor- 
po, s'auuidc Giouannt cfler chiamaro à voentionis 
godete legloriedi quel ParadHo . ch’egli 
Vera acquìftato con tanti atti di virtù , di 
f>ontà, edi Santità-, Dilpollofi dunque 
a quefto fatuo palleggio, & vaici i Lai- 
ci, egli Ecclefiaftici parlò loro tra limili * & 

•denti mentì. r 

' Egli-è hormai tempo , Fratelli , e Fi- à‘- 
gliuoii , che fi doni alla Terra quello , ch’è 
duo , e che’l Creatore ricetta l’ anima / eh*, 
egli ha formata. Pur troppo Pellegrino, 
c foraftiere in i quefto mondo hò abu- 
lato della 'patienza -, c della milè»- 
ricordia di Dio ? Pur troppo con la 
•conti nuationc delle colpe hò fiancatala 
iùa benignità ,• e fa fùa bontà ? Le Pompe, 

Jc Porpore, le Grandezze, c la maggio. 

• ranza terminano in fozzurc , in fettori , in 
•Generi’, Zc in Cadaueri . Voi , ò miei di - 
detti i confiderate qual fondamento di fta . 
abilità tiene la moftra vita, debile , breuc, 
fugace - Elidi viene alterata dalle ftagioni, 

-con lùmata dagl» accidenti , conturbata 
* ;;,J dagli 


» - ' j 
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dagli affetri;ftormenrata dàlie. palfiomVc 

Analmente dilhutta da quegli Adii cle- 
menti, che s'vnifqonoal lìmdìcre v;Per 

• -quello, ò Cariflimi , non amate la: vita, 
che per impiegarla in migrati arDio, in 
lodar Dio , inleruireàDio , Viuetc , co- 
me iè haudte daimorire ogni giórno » 
Non vi folciate illaqueare l’anima dalle 
iperanze del mondo , che : non lèruono , 
chea far perdere la certezza delle beati ti*- 
dinidel Cielo, /Non dormite alle delitie 
del lènfo, eh’ è il maggior' inimico dell' 
jiuomo E troppo infelice quella mon- 
dana felicità, che terminata vn lepolcro, 
e ehe/uncfla pet tutte l’eternità dc’fècolf. 
Che cola fonojc ricchezze , gl’ honori , la 
giouentù,e le bellez*e>Sono doni momé- 

tàneii che c’ingannano con vngpdimen- 
to imperfette* > L'feuompnjortonon poe- 
ta lèco colà alcuna » da gloria del moti, 
dofilèpelifce, « fi di (perde con le ceneri 
della Tomba ; Nudi (lamo.vlcid dalla 

* .Natura , « nudi dobbiamo ritornare alno- 
ftropriricil>io.>;5okment/t. k virtii.ei 
vitij j.iìbeheì & il ma [accularti , « 
per.* dilfcndf etiti. aecvimjJagneranno à 
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quel giufto tribunale, douei premi, eie 
.pene lì dilpenfanoin riguardo de* meriti 
lenza gl’incereffi dcll'humanità . Sia rin- 
• granata la pierà di Dio , che chiamando- 
mi all’altra -vita mi lollieua da tutte le mi» 
ferie , che accompagnano il noftro edere. 

Con allegrezza incontro la morte, per- 
che è il fine di tutte l'infelicità, e di tutte 
Tanguftie * e*J principio delle noftrecon- 
folationi, e della nolira eternità. Hàag. 
gradite la mifericordia di Dio lemiehu. 
miliflìme fupplicationi , terminando lo 
mie fatiche prima , * che la corruttione del 
,lècolo pofla portar pregiudicij ad vna vo- 
lontàtutta rallignata al luo Creatore, & 
alluo Redentore . Voi, ò figliuoli , ftu- 
diate la concordia, e la pace . Quella c/£ 

neceflaria ne* corni per la conleruatione h JL b c eu ' 
1 « 1 r ^ e * 

del temperamento . fc neceflaria nell ani- 
ma irragioneuole, accioche vna volta fi 
ponga fine all* inlàtiabilità degli appetiti , 

E neceflaria nelle colè naturali , le non 
bramiamo vno fconuoglimenco vnkier- 
falc. E necelsaria negli tlementi , le vo- 
gliamo la produzione di qualche bel 
comporto. E neceflaria però lopra tutto 

H nell* 
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nell* anima ragioneuole, per godere de- 
gli effetti della carità , e per vnirfi con Dio., 
Quando hauerete la Concordia, e la Pace 
hauercte Dio . Egli non vuole altro , che 
Pace; egli non dona altro, che Pace ; egli 
non fi chiama propriamente con altro no- 
me^che di Pace. Sia principak voftra rego* 
la il non offenderlo,* e non potete offender, 
lo maggiormente, che con la di/unionc,e 
-còl nonamareFaPace.Seguita la miamor 
teelleggetcuivn fucceffore ,checon la vir- 
tù , e con la dottrina polla inuigi lare 'alla# 
fatate delle voftrc anime. Nel conferir que 
ila carica non habbiate altro ri guardo, che 
al feruitio d’I ddio . GF intereflì del mondo 
non entrino a contaminare vn’ clettione> 
che doperebbe eflèr guidata (blamente dal., 
lo Spirito Santo. Con quell* aa tronfi , che 
permette la dignità, che (oftento, vicc*- 
terrTucu mando ad occultare il mio Corpo tra le 
ùu.&c. viiccrc della terra. Verrà tempo r che l’e- 
normità de* peccati chiamerà la giuftiffr- 
ma ira del Cielo fopra di quella Piazza ; 
onde* cadute leTorri* e roui nate le mu- 
ra , faranno neceflìtati gli habitanti à va- 
gare difperfi per lungo tempo in vn* infe- 

licifi 
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lfciffimo cffilio . Dopo ritornerà la Città 
riedificata nella (ua primiera grandezza, 
cd affittita dalla protettione del Signor 
Dio,difcndcrài lùoi Cittadini , e riulcirà 
fcmprc inuincibilc , & infuperabilc etian. 
dio contro il potere di tutto il mondo . 

Così dicendo s’auuidc il Santo d’elTer 
chiamato da Sua Diuina Maeftà à riceucr 
ilprcmio della fila bontà, e della fila pe. 
nitenza . Pregati dunque tutti gli affi- 
lienti ad interporre le loro oracioni per lo 
lùo vicino paflàggio j gli fece vlcire dalla 
danza , quafichctrauagliatoda quel lun. 
go difcorlò defiderafie prender ri polo. Ri- 
na alerò due fokmente , che lo i'eruiuano; 
ond'egli inalzatele mani al Cielo con li- 
mili lènti menti implorò il fanore della 
milèricordia diuina - 

Mio Dio, riguarda a* pericoli della mia 
anima . Con gli ecceffidella tua bontà , e 
della tua milericordia , (occorri all’vltimo 
pafifaggio d’vn peccatore aggrauato da 
mille colpe. Non permettere, Pietofilsi. 
Bio Dio , che I’inlìdic del Demonio pren- 
dino vna tua creatura , che hai formata à 
-tua fomiglianza, e eh’ è redenta co’Ituo 

Ha fa- 


Cultore! 
fuos foue. 
bit perpe- 
tua forti- 
tudini s , 
protegetqi 
infupem- 
bil et fem . 
fcr.&c. 

His dilli s 
&c. 


Duobm 
familiari 
bus dum 
taxat re *. 
tetitis&c. 


Domine 

Deus&c. 
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facratiffimo (àngue . La tua clemenza afliJ 
cura i mici demeriti, onde mi promette 
, . . tutti i faucri della tua mifèricordia . Apri 

Jlprnmt, r T . ^ % 1 

ìa tatiu* dunque , clementmirno Signore , i tclo- 
» ut m?. ri delia tua Beatitudine , e riceui nelle tue 
cy ’' # braccia vnochehà di continuo venerato il 
tuo nome \ le non quanto mcritaua la tua 
gentilezza, almeno quanto poteua com- 
prendere vii’ anima , checonolceua i litio 
Ree come- debito, & il tuo merito , Permettimi > 6 
gem , que Santiffimò Dio., che confidato negli ec~ 
cedi della tua bontà polla raccomandarti 
la protettione di quel Popolo , che. tù me* 
defimo hai lottopoifo alla mia cura. Ti 
liipplico, ò mio Redentore , con tutta 
humiltàà compartir loro gli effetti delle 
tue gratie nel mondo , e le delitie della tua 
gloria nel Cielo 5 doue , benigniflìmo Dio 
ticompiaccieraidi riceuermi per rendere 
tanto più ammirabili le proue della tua 
mifericordia . 

Àggrauato dalla violenza del male non 
potèproleguired* auuantaggio , onde la- 
gnandoli con la propria debolezza , che 
non gli permetteua il poter (odisfarca- 
moti del Cuore fi ftefefppra d’alcune dii. 

rifiline 
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riflimc , e pungentiffimeerbe douera Co 
brodi prender ri polo - ‘ 

Quelle fono le vere delirio de* Santi .«*• 
Erahuomo, Vclcouo, & infermo, pu, 
re non l’opra morbide piume , non Copra 
fìnifiìma lana ; ma tra i rigori di pungen- 
ti (lì me (pine godeua le felicità de’ lùoi ri* 
polì, ed incontraualaloauità del Conno . 

Finalmente (ùperando l’infermità gli 
sforzi della natura fu coftretto Giouanni à 
ialciar la vita volando 1 anima a’piedi del 
fuo Creatore a raccoglierci! Cruttodellcfa 
tiche dei mondo , & a riceuerc nei Cam pi- 
doglio del Cielo i trionfi de’ fiioi combat- 
timenti, e delle (ùe vittorie , contro gli 
alettamenti del fenfo , e gl' inganni dei 
Demonio . E (è bene i Santi godono d- 
vna virtuale afiiftcnza dei Signor Dio, pu- 
re non ceflaua Giouanni in quel bombile 
pafiaggio di fupplicarlo con le più viue 
ciprellìonii e prima terminò di viuere , 
che di pregare la bontà , e la mifericordia 

diCrifto. Vttìfmm 

Accompagnarono li due affilienti con ttbus fct. 
tante lagrime , c con tante grida quello CipIttHt 
felici filmo pafiaggio , che rilàputofi di 

lùbito ***•&* 
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fubito per la Città riempì ogni cofa di con. 
fufione, e di pianto . Si leggeua il dolore 
. nella faccia di tutti , nè v’era conditione , . 
b qualità di perfona , che convalidimi 
Pentimenti non deplorade tanta perdita . 
Gli huomini , leDonne , e i fanciulli cor» 
rendo , e gridando per le ftrade eiprimc- 
uano la loro padrone, e crcdeuano ineuita- 
bile la loro rouina lènza l’adidenza di tan, 
to direttore , Non v'era memoria , che la 
Città di Traù foflc data cosi ripiena d* af- 
flittione, e pareua, che gli vliìlati delle 
Fiere, e Io ftrepitoio latrar dei Cani con- 
correflfe nel lèntimento delle loro perdite.' 
forattuc? Tutto quel giorno fu dilpcnsato in medi- 
tur ihHu- jje t ed in lagrime . •••'■;;■ 1 

rA ' sc ' - Confolandofi finalmente l’vn l’altro con 
la confideratione , che le loro querele riu- 
iciuano inuidiofè, enoiofè alle glorie del 
Santo; e eh- egli poteua tanto piò conti- 
nuare la lira protettioneverio quei Popoli 
quanto, che fi rirrouauaà faccia, sfac- 
cia con Dio ; fiioluerono di ièpehrlo con 
■quella pompa , che meritaua vn’efem- 
plare bontà, & va dolore vniuer Pale. 

Videro nel maneggiare quei lacro cor. 

. P°* 


£ ioti anni . é 3 

po, ch’era cofi pieno di liuidure, che in 

f . r , i 7/4 

lui non ritrouarono parte alcuna, che non nnm.(yc. 
fòlle, ò lacera, ò tormentata. Non ere. 
dendo egli di poter guadagnarci Cielo , fìat &c. 
che con il martirio di le medelìmo , vlaua . 
contro le proprie carni tutti i rigori ; qua- 
fi, che foflero ree’di tutti i peccati del 
mondo 


Fù egli o/Teruato più volte andar di na- 


mare. 


fcollo, e coperto dalle tenebre della Noe- 
te nel mare chegrera vicino fino all'vm- 
bilico j couiui con difcipline, e con bat- Stmg /P r 

. i ? i r i * • i“ ,n dfir,s 

tuure tornientaua quelle menbrainnoccn, 
ti ; accioche la giuftìtia di Dio non fulmi- ^ *' * 
tiafle {opra de' colpevoli * 

Condotto finalmente alla fèpoltura , S speli tur 
che viuendohaueua ordinata, furipolto %. em ' 
il fuo corpo nella Chiefia maggiore dalla 
parte di mezzo giorno dirimpetto all* Al- 
tare de* Martiri Codino, e Damiano. Qui- u * dc ? iu J 

. . | « ^ — ' Jcpulcrti-' 

uìi miracoli, elegratie, che Iddio ope- &*• 
io per mezo di quello gloriofo Santo, fu-» 
tono lenza numero: efipolTono piùam- 

♦ I | \ • i • C^ct fufit 

mirare , che aeicriuere • 1 Ciechi con- nium,»» 
leguiuano il lume , gl’infermi la falute , c ° c ' 
la confolatione gl’afflicti . I Zoppi , egli 
: ' ftrop. 
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ftroppi jcaminauano lenza guida , c lènza 
foftegno: i Demoni fiiggiuano da’corpi , 
che cormentauano j nò v'era voto , ò pre- 
ghiera, che l’inte recisione del Santo non 
adcmpiise. 

Non paflarono però moiri anni , che! 
SignorDio volle , ch'efuccedeflTe quello, 
cheGrouanni haucua predetto con Ipinto 
diprofetia . Vennero r Saracini alla Cit- 
tà di Traù, e portando da per tutto la (tra. 
ge, e la morte , non foloh (aggiogaro- 
no, maefercitando la barbarie nelle pie- 
tre , e nell* altre cofe inferiate Ja dillruflc, 

• roda* fonda menti, e spedirono i veftigi 
di fi nobil Città fiotto alle rouine a e fiotto & 
gi’incendij . 1 Cittadini dilperfi in varij< 
luoghi accompagnarono con le lagrime 
le mifcric , e l'infelicità della loro Patria. 

Scacciati dopo qualche tempo i Sara- 
eini'fe ne ritornarci Cittadini di Traùà 
diflottcrrare la loro- Città fiepeUita tra* i 
Salsi , & aiutati da* luoghi vicini s*appli* 
catone inccflanremente alla rinouationc 
degli edifici puhlici , e priuatu Onde ope- 
rando non con altro intere (Te , che con 
quello del bene communedella Patria* in 

breue 


v CitHtnni. fj 

breuc la redimirono alla fila pridina gran, 
dezza; concorrendo da tutte le parti gli 
huomini à renderla ricca , e popolata. 

MacfTendo vitio particolare dell’ Im- 
manità lo /cordarli agcuolmcntc delle co- 
de, ancorché grandi , la memoria di San 
Giouanni perduta , ò affatto tra/curata, ri * m p * 
non viucua più neanche in quegli animi , ****»*.• 
che profeflàuano pietà, c diuotione-. Le u ' 
virtù, e i miracoli diri gran Santo ^ che 
haticuano riempito il mondo di maraui- 
glia con vn* ingrata dimenticanza veniua- 
no /cordati etiandio da quelli, che ò nel 
corpo, 6 nell’ anima ne godeuanoil be- 
neficio. • , ■ ' • 

Ma non permette Iddio , che diano 
lungamente /èpolte le glorie de i fiioi /èr- 
ui ; e vuole , che alle beatitudi ni del Cie • 
lo ne confeguiri la vencrarione della terra . 

Si ritrouaua all’ hora in Traù vn huo- In 
mogiufto; perch’crapoucro di fpirito. 

Egli non-dcrideraua le ricchezze , giàche p™r r 
non trapaflaua le regole della natura . Non 
conolceua fambitione, conofccndo la^ &c. * 
viltà di quelle cofe terrene . I diluiaffcrti 
erano moderati dalla ragione , _c lafuara: 
v 1 gione 


i 
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gione non dipendeua che dalia virtìK- 
In fommaeraamico di Dio , che vuol di- 
re tutto modelli a', tutto dmotionc , e tut- 
to bontà. Chiamauali Teodoro - y e per 
l'innocenza: della vita il Tuo Padrone di 
Schiauo l*haueua fatto, libero coir vtv allo. 
miÓL D ° luto dominio foui «tutte le cofe lue .. 

/««• &e.. £ quello apparire Giouanni in vifione 

sdegnando i: Santi là fuperbia de* natali >. 
la nobiltà delle porpore , eia pompa del- 
le ricchezze . Noa riguardai cflì „ che al- 
la puritàdel cuore* alla moderationc de- 
gli affetti &c allafemplicità dell'ànima. 
■v,to<u,c- Teodoro. vdendofi chiamare co'l titolo 
di fratello „ dille pieno di marauiglia. 
Chi fei, òSignorc ^cchc chiedi da me ? 
Surge -va* Replicò il Santo. Io fono Giouanni già 
fioÌ‘o C &c. Vcfcouo di quella Città . T banderai len- 
za ritardo dal Velcouo mio< lùccclTore , t 
gli dirai à. mio nome, che leuiil mio;cor- 
po d‘ onde borali ritroua coperto ,, cna- 
fcollo;: perche. voglio cflèrePrortctorc di 
quella Patria :: ed à fauore di quella Città , 
e di quelli Popoli: laranno di continuo 
porte; le mie preghiere al tribunale del IV 
Altillìmo.. 

Ci& 


*è ; 
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Ciò detto fparì lafcia ndo Teodoro 
prafatto da marauiglia ; che dubitando 

d’incontrare apprcfso del Vclcouo ichcr- 

ni, ediiprezzi j enonben fìcuro, (è do *mvyìL 
ucua chiamar quell’ apparinone concito- 
ìo di vifìonc.ò di fantafima.non ardì par»"*”’ 0 *' 
Jarneconalcuno;dcpcIì il Segreto nel tuo. 
Tejdiffidando del proprio merito, che non 
Io re il de (le degno di parlare con vn Santo* 

Non paiTarono molti giorni , che gli 
fù replicata la vilìone. Vn huomo di ve- 
neranda canitie, con la Croce in mano , e 
con l’infcgnc di Vefcouo lo rilueglrò di- gw, M 
cendogli . Teodoro fratello, perche hùttt,. 
difprezzato il mio comando ! . Perche con ’ àc - 
vna pronta vbbidienza non hai incontra- 
ti i miei deiìdeii ! Non appartiene alla tua^.^ 
humilc.-i il trafeurare i voleri del Cielo . Io «Tr* 
fono quello Ueflo, che t eccitai li giorni ”*''**' 
pallati ad auucrtire il Vclcouo, perla vene- 
rationc del mio corpo. Sappi, che quell* 
e volere dell* Altiflìmo; ài cui cenni J'op- 
porfi è vgualmcnte empio , ed impof- 
libile . Non permettete *• chc’l fecondo Cnue ini- 
ettore ti renda incjfculabiic <del primo 1 C mcdhm 
■amicai, che l'vbbidieaza è la prima re* v 

-I i gola, 
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gok’, di chi prafcffa bontà e Afficara i 
ttioi dubbi , che quella miaiapparitioneè 
verità non fantafima ; e guardati di non- 
qstiiem § (degnare la milcncordia di Dio convnso 

fri ver os c> 

èr c - pazza oftinatione . " 2 

' - Rima (le Teodoro cosi ripieno dirci* 

rorc> cdi confufione, che (è la Icmplici. 
tà del fuo cuore non fofle Hata maleuadri» 
ce della (ua innocenza , egli fi làrebbe ere. 
homo in duro incapace di perdono • Corre^ impa- 
iZZ tientc dal V.fcouo , douc non iole con- 
. &c ' l^efpreflìoni della lingua j ma etiandiocon 

'fof / uti l’agitationi del corpo diede vn particola» 
*é‘’ & re racconto di quanto l’era (deceduto . 

pttefretr. T v». | \ % 

&c. • :ì . il Vclcouo moffo , o da incredulità;, o 
da prudenza non diede punto di credito 
tów'alla relationedi : Teodoro . Conolcendo- 
\cLfrcvAo perfona di bontà lo credè facilmente iti* 
gannato j fenon luppofè pregiudicata la 
(ita grandezza , mentre il Santo non haue* 
ila voluto apparir* à Kii . G li difle dunque 
con vna breuicà mcfcolata di difprezzo , e 
di fdegno. • f • . ■ ! 

' .» Figliuolo non dar credito a filmili vifio- 

ni , che nafeono per ordinario da vn’ani- 

mo mal fano • * lo non niego^ che la pie 

t ' a a tà 
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tà dì Crifto non poflà humiflarfi ad ogni' ’ «.-a 
operarione, ma tiene altri mezi Sua Diuina • 

Macftà, fenza v feruirfi de* fogni , che fono 
bugie viabili, deteinate della bocca dello 
ilcìsoDio. . » ; 

Se ne ritornò Teodoro alle proprie ca. 

fc, & accomodandola Ina credènza all*- 
elsor catione del Vefoouo, credè rea la prò- vì/ìa- 
pria bontà nell* haucr predato l’aflenfo ad VJumt. 
vna cola dannata dal iuo foperioré . Non **' &e ' 

volcua egli hauer' opinione, ma fa peua^ ; 

ageuolmcnte accomodai!! alla volontà 
degli altri ; mentre la propria humiltà lo 
coiliruiua in ittato dinoti creder niente a 
fomedefimo.. 

* * * - * ‘ 

. Accade vn giorno, che ritornar dolc.^,.--- 
flC Cgll kcondoi] coltumc da far legna fueto mo* 
aggrauato dall’uà , e dalla fattica , fi laici© ire. 
prendere da vn profondiflìmo fonilo . In 
quello gli apparue il Santo con grandini» 
molpleiidore, e dettandolo con la. punta . M 
dello ttendardo lo preie per m a n o$ a fl ic u - S 
bandolo con parole dolci , e pia ce«oli sl, à ‘‘ 

pontemcrc. •; 

5 .TcodoroFratello , ;dittè egli, -io non 
feno qui per offendati :> . xaa per iànai«/ 


'*.n\ 
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vonn.fi gli offcfi. Ritorna a mio nome dal Ve. 
ur^fid ic ouo, & aflìcuralo , che non (onovra 
antafima ; ma vn'huomovero , che con 
Mìmni _ raflenlodelSignorDio vuole eternameli* 
P t,nu te la difela di quella Patria. Gli dirai, che 
mnndsiù lieui il mio corpo dal luogo fotterraneo., 
douealprclentc fi ritroua, perche farà una 
ft frt f* cura il porta retem am ente le preghiere, e 
voti di quelli Popoli alla Madia di Dio, 
per intercedere la lor faluczza , eia loro fc. 
libica - T eodoroj ic bene con voce langui- 
fi r .&e. c tremante, ebe indicaua nuerenza, 
c timore; afficurato nulladimeno dal beni* 
gniffimo difcorlo cofì gli rifpofe . 

Icct Do- Eccomi , b Signore, pronto ad vbbì- 
Zr.nrhf dire fenza replica , fc bene da* paflati di- 
àc ’ feorfì pollo promettere efìto poco felice 
ad altra mia nuoua iilanza . Pure I’vbbì- 
dienza dee e (Ter cicca, nè ardi (ce l i mia hu. 
miltàd’opporfi a' cenni di chi è mio lupe. 
vb'fith riore . Ma fè per aucntura ( ò Signore) ve* 
flùun.' niflì ricbicllo del luogo della tua fepoltu* 
ó*- ra, che dourò io dirgli f Rjfpolc il Santo, 

in zeri* -Ch c ricerchi nella Chicfa del martire S. 
fi* mar Lorenzo , che là al fìcuro mi trouerà , e 

Urti LffH 9 

nntij qu$ do uc vedrà vn Ramo d’Ailoro fitto in ter* 

rat.jyc. 
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rata: cono fca effer fcpolto il mio corpo \ TuttuHM 
Tu non trafgredirai a guanto t’hò detto 
fenoli vuoi errare doppiamente , e render. gf 1 **'- 
ci degno di tanto maggior caftigo , quan- 
to , die (irebbe i nuolontario , &c incorri- 
gibilc il tuo peccato. Coli dicendo fparì 
col corteggio di quei fplcn dori, che l’ha 
ucuano accompagnato . 

Scbenc (iritrouaua Teodoro oppredo 
dalla fàtica,ed alterato da quell’apparitio. 
ne del Santo purefenza interporre alcuna 
dilationc fu a ritrouarc il Prelato , 6c a dar. 
gli parte (incera di tutto l’accidente . Fer- 
mo nella (ìia incredulità i I Velcouo vdì la 
propofta dr Teodoro , come vii’ effetto’ 

«Iella (ùa fcmplicicà,e della fila bontà* Mà 
temendo , che i (ùoi Popoli potettero ri. 
ceucrne (candalo » mentre è facile la 


fu perdi t ione ad impoflèflàrb degli ani mi 
immani j e credendo di liberar Teodoro 
da’ deliri della lùa irtiaginationc , gli fece 
pià volte ridire le colè medefime alla pre- 
lenza de’ Laici, c de’ Religiofi _ frcftntib. 

Marauigliato' il Vclcouo di vedere la 
coftanza di queft’ huomo, c l’vniformi-^ 
mità del fuo difeorfo , e credendoli d’effe- 

*•— niumiyc.. 
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re giuftificato a baftanza conia prelènza 
rt> tant * tetti moni, ond* non potcua teme, 

in currere IC it citologi troppo credulojrifoluè di tra- 

rttrehen /*.,/*, 1 *- « 

(toner» . sferirfi accompagnato da numero non or- 
®’ t ' dinario di popolo al ltiogo,douc infègna» 
'Sgcd w »a Teodoro-. 

Appena ofTeruò il légno , che’l Santo’ 
& e - haucua predetto, che giccatolì à terra rin- 
gratiò humilmence la benignità di Dio, che 
ìottoal lùo gouerno haucua volato con vii 
eccello di gratia pronedere alla làlute di 
qaei Pòpoli , &c alla felicità dellilùa Patria-.- 
• Pec muouer quel Sacro Corpo cornane 
dtim Cor - dò*vn digiunodi tré giorni : volendocele 
pm&c. g|j haominicon) le dichiacanoni polEbili 
* fpri ibc (feda Sgridi mento , clic rieeueiKu 
&* m nòper iifàuori diuhn,. t cIk con latpemV: 
cenza (i rcrrdeffcro ; tantop]ùr, degnai dello 
gratis della miiericoKlia diuinav - ;r ci *i 
TermiiratoildigÌLmo,citabilitoi]giori 
no della Cerimonia^ Cbielà di Si Lorcn-J 
zofùcofi ripiena di Popolo, chea fatica 
il Veicouo, & il Clero potè cflfer’intr®* 
dotto «'■ CredcuaiKX tutti di felicitare gli 
occhi , c^l cuore nel ri mirare quelle Sante 
reliquie , e fupponcuano ben 1 impiegata 

ogni 
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ogni fatica per godere primieri della vi- 
lla di fi gran Santo . 

Fù primo il Velcouo-a prendetela Zap.f/^f 
pai & a cauatfil terreno , ccosi ieguiro— 
no vn tam'eiem pio tutti gli altri fino , chc s 
ricrouarono la Tomba, che chiudeua quel 
preciofiflìmo Theloro . Non fi poflona^"^ 
ciprini ere Je voci d'allegrezza del Popolo • nit triptt - 
perche foperàno la credenza. Dirò fòlo/” 
che dalle continue grida pareua , che ro* 
u inaile quel facro tempio - * 'le. \ 

Tentarono di iubito i più vicini di Ieuarc?”X r , 
la Pietra , che ctf opriua il Sepolcro ; ma 
affaticandoli in vano v accori® ro degli al. 
tri , che pure vj s’in&piegarono lenza finir - Ariiechs 
to > fc bene filerai tono di Legni , e difer-/?. &f. ° l 

ri, lPichi , e gli Scalpelli Vitornauano in- . 
dietro , lènza farttflpo } nè poteua la fa* 
tica,ò linduftra humana arriuare ad in- 
nentione * ò ad operare forza , che folle* 
vaieuole per muou ere qudle Pietre ± • : v ; 

♦ Loiteflò Velcouo,dopo adoperati , e ***£»& 
voti,eprìeghi tentò quello , ch'era riufei- 
to imponìbile negli altri ; ma i fìioi te n*f ecit '&* 
tatiui non fornirono, che a far cono&ere , 
chele dignità,, c le grandezze non fono 

K punto 
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punto priui legatene' fluori 4 e nelle grar- 
tje diurne.- t . . >. 

QueKto accidente turbbdì maniera l*aU 
Icgre^adelPopoloCdTendo facilcjl paf- 
faggi° dal rifo alle Iagrime)chca°ns!vdi. 
uano che voci tfcmchue,<e parole ri piene di 
t, prime- lenti mento , cdi mcitma.La. non, ordina- 
rvt.àrc. r i a marauiglia haueua darà luogo alrimo, 
re i onde credendo , che firn ile miracolo * 
naicsfTe dalle loro. colpe difperauana di, 
poter piò godere di quel tefor o,che. di gi*. 
ficredeuane nellc.maai : 

Volendo per viti tuo. tentarci; Vcfcouct* 
Acer tatti i mezi , . e r end erecpnfoh co quel Po.. 
JJJfgJ pol° > cl^ con viuiflìme, lagrime dcchia- 
rauaùl -dolore, del cuore >,.rifoIuc di far 
chiamareiTeodoroie li bene noivera ita- - 
to refo-. degno della grada, non. fdeguaua . 
però , che g li altri la .riccuciTero ; nè.cro- 
djeua, come il mondo hoggidì >. che folle 
tolto a lèitc£o*$:alla propria ripiuatione* 
quanto ycniuacpncedutQ : agliaJtri. Anzi 
P^Z’ir ^ P er ^ a ^ u i che folamcntc a quell’huo- 
mehu, * mo fi rilèrhafTe la publi catione^ infine di. 
^’Àmplr tato miracolò; perche era. ft ato houoraro 
di vedere, e di parlare àiàccia, sfaccia co’I. 

^ Santo> 
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ma d’<}gn'alttopot«lì£ilWprirc il fu. oc ór. 

po. . Wliùti* ! I :»: c : .-:• ■ ! 

' Venato ^ptloroV&^nè^P fcumiL 

tà cor» la mpdeftia «©ntfobaa appiedarli 
al lèpo ler© » Ma obiigatodbll’vbbidicO- 
zadouutaa’ comandi-dei Vefcouo a'ppe. 
pena toc eh edeoke i lo qn ella grand ifi nta * 
Pietra* eh e l’inakò t *éw‘fc f Wk^toggh 
vn panno ih altra colà di tninor pelo-E 
sì quel làflo,che refe vana lalàtka.cTindu- 
ilria di tante perfone^perdè la ; propria na- 
tura per volontà del Santo , che yràtOi 
ptiailegiare la ’b onta •» la fimplifità "di 

Teodoro- : '•■ li .irr f *_ • *• v-'t-X ' 
c Apertali: la Sacra Tomba n’ vfci ytiz 
fraganza d’odori coli loatie » che non folo‘7/»"7ÌJ 
■riempì i luoghi Vicini > maxi i 1 a t a n d olì ** r 
anche ne’ lontani portaua la rneràuiglia, 
e la curiofiià nella bocca ,e nel cuore di 


tutti , e goder c delle fitegratte*.;.; 
Ritrouàrono ìlklo quel Sacro 

non hauend<iparitocornit<ione,Rèdalla/*j»>; 

lunghezza del tempo , nè dall’ bunaidùà 
ideila terra . Premi benigni dilpeafaci ver- 
Co i l uoi Santi dalla grandezza diDio^be 

• k » ■ vuo- 


Ac c eden, 
u Rd/trio- 
fi&c. - 


Pr'Jlarido 
invocati 
bus adtu- 
t oriu m t- 
iris.&c. 

Cfcis vi- 
fnm (^c. 


Obfejfi i- 
mondoru 
[pìritHum 
&e. 
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vuole , che i loro corpi rimanghino (àlui 
in terra , mentre le loroanitoe godono , c 
trionfano in Paradifo - 
' Vnitofi poi il Vefcouo , & il Clero le- 
uarono il Corpo con tutte quelle mag- 
giori dimoftrationi , che permetteua il 
luogo , e la loro diuotionc : e riponendo- 
lo in vnaCafla di Ci predo lo. col locaro- 
no nella medefima Chielàm vn fepolcro 
di marmo. Quiui flulòifdno infinite le 
gratic , & i benefici , che conpartì'à colo- 
ro , che con humiità , e confidenza im- 
plorarono il fuo aiuto» -• ' • 

I Ciechi rihaueronola vifta,i(ordi l'vdL 
to,vdito i muti la fauclla^gli attratiil mo* 
to,c gli’ infermi la falute.ll Demonio non 
prouaua il maggior’eforcifmó,che I’inuo. 
catione alSanto^ crapprdTarli (blamente 
al fio Sepolcro coftringeua gli (piriti ma. 
ligni alla liberatione’dc’ corpi .Infomma 
tutte le gratie,e tutti i fluori della munifi- 
cenza diuina vedo d eTrauri ni pad sua no 
con l'intCTpofitionedelSanroi nè v’era al- 
cuno, che prófeflafle pietà,ò che fi confèf- 
fa(leCriftiano,chcalui di continuo no» 
ricorieflc co’i voti,6 con le pregiiic/c . 
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c Ma portando il corto del tempo la cor- 
ruttione in -tutte le cofe s 'intepidì in gran 
parte nell'anima de’Traurini la diuotione 
veri© del Santo; -onde per-meffe Iagiufti* 
tiadi .Dio , che prouaflèla Città di Traà 
la crudeltà ., c l’im pietà degli huomini 
barbari , e perfidi ; forfè per ricchiamar- 
la con 1’a.flì i tri onc à riconolcere il-propri-o 
debito; c per inlcgnare, ch’etiandio gli 
fteflì Santi abbandonano la protezione ' 
di quei Popoli , che perdono la rimem- 
branza , e la venerarione delle gratie : , e 
dc'fàuori diuini. . 

i " 1 • * « - > - • I : j 

U rì Alcuni Ladroni andarono nel Porto 

* * ^ ^ i . t 4 i / <• 4 9 * . * 

d.i a Ttaù con numero confiderabile di Ga- 
Jee . .Quiui non incontraronp alcuna op- 
pofitiotic , che poteflè farargine alle loro 
violenze-; mentre la Città fi rkrouaua/en., 
za Torri., Lenza Muta , fogliata d’armi J Ciuita s 
odi lodatile ptiua affatto di qualfi vo. ”,ZTé*- 
glia difefà.Che però allettati dal l’occafio- lnueuitn - 
ncl’afTalirono , e con mano furibonda la Z£jj£ 
depredarono:, n,tt> -..■)< .. 

■ E perche lauaritia-è per ordinario con, 

gionta con l’empietà , corlero etiandio 
nelle Chicle ; non cur andofi di profanate 

: * "-"V" quel. 
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quelle facrcRtlicjuìc , die non ardirono 
di toccare gli Angeli * Arriuatiin quella, 
douefiripoiàua il corpo di San Giouan- 
lrifi poftroà cercare con diligenza tutte 
rutMùfi- le coicdi prezzo < Violatoli Sepolcro ,e 

fHlcr»(yc, ; ; . \ * ^ 

titirouatoui per entro la Cafsadi CtprciJo, 
Dum thè la crederono ripiena dc’ tefori della Chic» 
Ctyf&.ù i > . onde la trafportaroho violcRtemen* 
Ut™" matte alla marina >> infletti e con altre co. 
JLepenunt. le d’orò , « d’argento , che allettarono la 
vc ' loro rapacità.' ' . • < ' ; ■ 

Nè s’ingannarono punto della loro 
credenza d’hauer rubbato Vn te/òro j fe/ 
bene dalla cecità dell'intelletto non erano 
refi capaci della gemma pretìofay edìne* 
ili m abi le , che teneu ano nelle m an? . • 

' Giunti alla marina, arricchiti di moJr$ 
Ipoglie , fi diedero con impatìenza ad 
aprire la cada , che fperalidno, e dal pelo, 
fa e dalla qualità douet racchiudere ricchez-, 
ihlfrHTH.'it tali , che IcruiflcrO a lòdisfarc la loro 
■ infatiabi lità • Ma ingannaci flell !, eipctta* 
^"””'^tione, e non rìtrouando , che leiacre reli* 
qoìedclSantoy non Zelo non fi modero 
a pietà ; non lolo non temerono i fùlmini 
delia giuftitia diurna ; ma ripieni di furo- 


» CtoUdnni . 7 ^ 

re , e di rabbia lotrafTero empiamente 
fiori per vedere di rubbarc qualche colà» 
che per entro foflc (lata nafeofta. 

Ma ritrouaco folamente nelle dica del^™^ 
finto va’ annello x indici© della dignità 
paftorale, tentarono di leuarlo.. Aliali* 
tinulladimenoda vnfubico timore figli* 
uolo-^b della loro vilrà>.ò del loro delitto, 
Screderono vicini i Traurini, e che venif- 
lierocoa furore ari toglier loro la preda 
onde coiLcmpietà pitiche barbara lira p a- 
ronatl braccio , e la manodai fàcro tron* thìt <* tu. 
co , che fuggendo Jafeiarono fìi’l lira. 

O mani inferni ,che noa inhorridiro^ c w ’ 
na nel commettere tanta fceleratezza ! è 
fierezza beftialc^dichi ardi incrudelire 
contro il cadaucrc d’va Santo ! ò. crudel- 
tà non praticata, nè anche da i piu crudeli* 
mentre vuoile marcirizarc vn morto Con, 
feflore 1 

E fama, che la maggior parte delle 
Galee,, che porrauano queft.’ huomini fa- • ho* 

grileghi^nmalefulminacadallo idegno 
uino-i A' cune caderono lotto a 1 ferro ne. 
mico ; altre furono aflbrce tra le voragini 
del mare i e molte perirono per l’.jnfeti- 

tio* - 
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tx tri • ^ onc dell’aria ' 1° fomma fei del nóme* 
tMvìx/ix- io di- trenta {blamente ioprauanzarono 
allagiufthia diDio,per l’ empietà, che 
viarono col (uo Santo » 

Perde la milèricordia di Dio quafì tut- 
ti gli attributi della pietà, quando la te* 
riicrità degli huomini aerina a contami*, 
ivate', ò coni' 'incredulità , òcol difprezzo 
le glorie del Cielo . Vuole Sua Diuina 
Maeltà i’honore j e la vcncratione de luoi 
Santi j perche i tuoi S anti hanno iaputo 
degnamente honorare, e venerare Dio* i 
luilCorpodt S. Giouauni restituito 
allalùa Chiclà contante lagrime, e con 
tante querele del Popolo ,clae con mi* 
nor lènti mento al*ficuro hauerebbero lofi 
{ertala morte de* figliuoli , eia cotale dc- 
iolatione della Città, che la vioiatione di 
fi prctiolà reli quia . Credeuano d’ elice* 
in colpa deiringiuric , che haueua rice- 
utiEtì iMoro Protettore r dannauano la lo. 
ro vi ltà d’hau er maggiormente apprezza- 
ta la vita i che la laluezza di quel pretto- 
fiflìmo Corpo * e pallàndo facilmente 
(com*e proprio del volgo) dal dolore, 
e dalle querele a’ fcrupoii, alla lupcr- 

--•i lliu o. 
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flitione ; tcmeuano d’hauer perduta la 
protertione di fi gran Santo, ed’elTcrfirefi 
indegni di tutti i fattori , c di tutte le gra- 
tic , che po Afono riccuere gli huomini . 

Che però i Traurini, per trarre dalle 
inani di quegli empi quel braccio , e quel- 
la mano diurna, che non fecero , che non 
fpelero , che non promeflèro ! E lederò 
Ambafciatori , mandarono doni, ofFer- chic repe- 

.f . \ < . « 

Icro premia ma tutto m damo , 

Mentre adomcfticaUaiio il dolore per 
cofi grauc perdita s’approlfimò la folen-^ 
nità del Santo . Si preparauano i Popoli 
fecondo ilcoftumc alle Vigilie Notturne ^Mitaar 
per celebrare degnamente con gran fella .%/,£* 
Ma appena cominciarono apparire le 
tenebre, che rimalcro offufeare da tanto vi *& c - 
lume , che palele a tutti non v’era occhio , 

•che poteflc fofFcrirlo . Era quello lume a£ m/t crcpa 
fai maggiore d’vna Cometa , e pafTando h mini:. 
per l’Iltria , e per la Dalmatia li fermò &c ‘ 
«ella Città di Trau fopra la Chiefa del 
Santo . -i ; v. . • i : “ 

Fù rapita la Città ad ammirare prodi- CitiitAs 

• ■ \ 1 « t . . . 1 . cmnis in 

giosr grandej e correuano da per tutto i admiuC- 
giudici) ripieni vgualmentc di maraui- 
“d L glia, 
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glia » c di {pavento „ Sappiano indicare 
per ordinario cole grandi quelli frguj del 
Cielo; e che fi Terne la mano diuifca di por- 
tenti eftraordinari , quando dilegua colè : 
non ordinarie.. - : .» . ! * 

Splendo- Perdutoli finalmente Io fplendbre tra 
le tenebre della Notte 5 cd entrando i 5à- 


gj; cerdoti à prepararci lumi , & ad aprire il 
Sepolcro per la futura folennita ritrouà-- 


. é~ c ' 

/? or- tono fopra della Calla del. Santo vo'iniaot- 
tiefi. &c. glio di lòtilifiìrn a tela bianca dentro di 

quella videro elTerui il telerò tanto da loro 
defideratoy e la facra reli quia da taro tan- 
to pianta j & il braccio è la mano del 
Santo portati al ficuro dagli Angeli , men- 
tre i Pirati haueuan scolitela quella firn— 
tione alla mano degli huomini . , 

AtLcuiur Ajquefto gloriolo fpettacolo ogni coo- 
fpexlc!! re firiehipì d’allegrezza, c di giubilo; ogni 
ium. &C. lingua rimata fecondadi lodi , c dibeoc- 
dittioni ; c tutti gli occhi pregat eli lagri- 
me non fi ftancauano giàmai in rimirare, 
quella lanca reliquia.- .< • 

piehrn- Tutta la Città fra la diuotionc » e l’alle- 
uerfaìmf prezza tumulcuaua - Il sridò vniuerfalefi 

[abili ocjt . , , . p r ■ 

<iio. c"f . termaua nelle glorie di li gran Santole. 
, > non 
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non s’vdiuano , che liete acclamationi , 
che intuonauano da pertanto i merit i , c le 
prerogatiue angeliche -, & elèmplari di 
tanto Prelato . Moltiplicaua l’allegrezza 
ne’Traurini la fperanza , che tencuano che 
vn fi gran Protettore hauerebbe di conti- 
nuo lùpplicata la milèricordia di Dio per 
la loro conferuatione , e per il loro ag- 
grandimento . Onde con centuplicate vo- 
ci gridauano Viua il noftro Velcouo * Vi- 
ua il noftro Glorilo Santo: Viua il Paftor 
del Popolo, e ’1 Padre della Patria * ' ; ; 
. Felice Parria , felice Popolo protetto 
da vn tanto Pallore j amato da fi gran 
Padre- ’ : * 

Dopo l’hauere i T taurini con titoli glo. 
riofi , con eccelli di detiotione, e con ogni 
maggior’elprellìonc honorato la memo- 
ria , e*l corpo di San Giouanni lo ripor- 
to, e lo traslatarono nel luogo , douc al 
prclèntc fi ritroua 5 il che lèguì il quarto- 
decimo di Nouembre giorno deftinato 
alla rammemoratione delle glorie di fi 
gran Santo, 

Non fò particolar racconto de’mira- 
coli , chc luccelfiuamenteaccaderono, e 

; . . L » qua. 
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quali gratie ottennèflcro quei Popoli dal- 
la Maeftà di Dio perii meriti , e per la 
Santità di Giouanni ; perche farebbe vn 
pretendere di numerare i lumi del Cielo , 
e di reftringcre in vn Vaio la valtezza, e 
l'imenfitàdel mare. Baftaildire» chela 
diuotione di chi fedelmente ricorlè alla 
protetrione di Giouanni fi ritrouò di con- 
tinuo arricchita di fauori , e di gratie fin-» 
golari . .. t : r * ^ 

Fu da'miracoli di fi gran Santo conuiiu 
ta, e rimprouerata l'incredulità di mol- 
ti ; nc giamai rimafero defraudate le fpc, 
ranze di chi , òcon humiltà , ò con pen- 
timento ricorfe, ò con voti, ò con prie- 
ghi à iùpplicarc la fila intercelfione - ; v 
; Che però il Pontefice Gregorio Terzo, 
decimo nobilitò l’Altare di quefto Santo 
con tutti quei telorifpi rituali, per iviui* 
e perii morti , che credè propri della fua 
pietà,e valeuolià conferuare, &àrinoua, 
re Ja diuotione de* popoli. 

. Quella , ò Lettore è la Vita dVn Santo 
il più venerabile , e*l più gloriofo, che fi 
ritroui tra leProuinciedell* Iftria, e della 
Dalmatia % Le cariche Ecclefiaftiche , che 

a P- 
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appettano per ordinario grandezza , e 
fallo negli animi hu mani à lui non (emiro 
no, che di (limoli d’humiltà,cdi peniten- 
za . Vcdeudofì maggiore de gl’ altri fi per. 
filale etiandiopiu obligato degl'altri,c ere 
dètanto più grande la partita de i fiioi debi- 
ti vedo glihonori della munificenza diui. 
laa , quanto più vedeua moltiplicarlègli le 
gratie, eie beneficenze. 

Ladoueconzelolempre ardente ver- 
fo la Maellà del luo Creatore, edclfuo 
Redentore fermaua di continuo tutti i 
fu oi penfieri , c tutte le lue application! 
jaclT.accrefccre la diuotione ne’ popoli, 
nell* eftirpawi vicij dell'anima de* pecca- 
tori , e nel porgere aiuti Spirituali , e tem- 
porali axutti coloro, checonoiceuabilo. 
gnofi del ìlio aiuto . : 

Illuo maggior'otio era Tondone, e non 
credeua lalùa anima di ritrouar ripofo , 
chealThora folamente, che s'inquietaua 
nel porgere Jeiuppliche per impetrar*! 
fauori della diuina miiericordia . 

Ma non è mia intentione il defcriuerc 
tutti i particolari della Penitenza , e dell** 
altre virtù ammirabili che aggiongono 
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nobili fontioni dell’anima . 

. Se col fàuore della tua gran benignità 
coprirai i diffetti del mio ingegno fon lì. 
curo , che la tua potente interceflìone non 
renderà in tutto infruttuolà quell* Hifto. 
ria. Il che ridondi a gloria di quel Gran 
Dio,che tanto venerafti,e temerti in terra , 
e col quale al prelèute trionfi nell’ eterne 
dclicie del Cielo ». 
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